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TOBB'ATA DEL 27 M.AGGIO .1897

Pì’e.Sì(leaa.a del. Presideììte 'PASINI e

— Congedi — Il ministro del Tesoro presenta cinque pyrogetti dÀ legge p)er appro'
nazione di eecedenee dlin’vpegrbi silì bilanci del Tesoro, di grazia e giustizia, delTistruzione
pzd)l)lica, degli esteri e delle finanze — ’n iro^smettono allcL Commissione permanente di
fncenze ■—S'CGlgimentQ delf interpgllamza del senatore Rossi Alessandro al ministro della 
pzdìblica isRmziore p.er eonoseere se e quando intenda presentare un disegno di legge sulla 
scuola secoozdcerieb allo scopo p&rticglaoemente che siano con intenti più predici riordinati gli 
Istiluti pro-fessionedi — 'Parla il senadore Rossi cui risponde il ministro dell’istruzione pmb- 
11100; Replica V interpellatile — Il presidente- dichiara esanrita Vinterpellanza — Si rf 
prende la discussione del disegno di legge: Ammissione alla Magistratura (A. 7) — Ap^sro- 
rasi f art, I — Alf ondicolo: 2, parlano il guardasigilli, il relatore senatore Inghillem ed i 
setnaio'ì'i Majoo'oina-CalalCLbiano, Jyorgnira, Cadda e Pagaro-Guarnaschelli — Rinviasi farti­
colo 2 alf TJfjicw centrale ed il segziito della disczbssione a domani.

.La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 1 
i LUZZATTI, ministro del Tesoro. Ho 1’ onore di

Sono presenti i ministri dell’istruzione pub- ! Senato cinque disegni di legge
blica, del Tesoro e di grazia e giustizia. Inter- approvazione di eccedenze d impegni, ve- 
viene più tardi il ministro dei lavori pubblici, j capitoli del bilaneio dei Ministeri

Il senatore, segretario, GDESRIEBI-GOSZAGi I ® giustizia,segretario,
legge il processo verhale della tornata di ieri 
che è approvato.

?

3

i del Tesoro, delle finanze, .di grazia e 
degli afiari esteri e detristruzione pubblica per

Congedi,

Peseroizio- finanziario 1896-97.
PRESlDBdTS. Do atto al signor min-istro del Te­

soro della presentazione di questi GÌnque disegni

PKE,S1DENTE. Chiedono congedo i-senatori: Ca­
di legge, ì 1 li saranno trasmessi, per ragioirg

merini, di nn me per motivi di famiglia ; Pa-
di Gompetenza, alla Commissione permanente di

ronzo, di tre giorni per moti vi di famiglia ; Ca^ 
satì di un mese per motivi di salute.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
s’intenderanno accordati. , , ' ,

Freseatasione di progetti di. Segg,^.

lozzatti, ministro del Tesoro. Domando la

fìnanTjG-.

Svolgisnentp deiriatsrpenanza del seESiOre Ales­
sandro ^ossi al mi^isiro della pubblica isiru- 
sioae per conoscere se e quando intenda pre-
sealare
secondaria.

ua disegno di
allo scopo

legge stnla Scuola 
p a r t i c o l a ma e n t e e h e

•siano con intenti più p-ratìeì riordinati gli Isti-

parola.
PRS'SinsWTE. Ha facoltà di parlare.

tufi pròfsssionah.

PRESIDENTE. L’ordine del'giorno reca lo svol-

ì
gimento delPinterpellanz, del senatore Ales*

i)ìsc"assìorà f so. Tip. del Senato
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sandro Rossi al ministro della pubblica istru­
zione per conoscere se e quando intenda 
presentare un disegno di legge sulla Scuola
secondaria ì allo scopo particolarmente che
siano con intenti più pratici riordinati gli Isti­
tuti professionali.

Il signor senatore Alessandro Rossi ha fa­
coltà di svolgere la sua interpellanza.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. La mia' domanda 
sì attiene alla promessa di tutto il Ministero 
solidale, consacrata dal discorso reale. L’ono­
revole Gianturco, essendone il mandatario, si 
sentirà tanto più tratto ad eseguirla. Egli, 
quasi antesignano, nel discorso pronunciato ad 
Isernia il giorno 16 marzo passato, aH’aria li­
bera, con tutta la sincerità dell’animo, disse : 
« gran parte dei mali dell’università dipendono 
dall’imperfetto ordinamento degli studi secon-

del discorso reale non permettesse che si trat­
tasse un così grave argomento di traforo.

Non è diffidenza, onor. Gianturco, anzi nutro 
per lei una fede sincera, poggiandomi anche 
sul suo discorso d’Isernia, perchè nulla possa 
infermare la promessa del discorso reale.

Ma la parola professionale cosa vuol dire?
Non crea 1’ università altre e 4ante profes­

sioni : medici, chirurgi, avvocati, 
professori ?

ingegneri.>

dari. Ivi si formano la mente, Tanimo, il ca-
ratiere, la responsabilità del dovere sia verso 
la famiglia sia verso la patria. L’università ne
oredita i mali j vi aggiunge i propri ».

Infatti quell’inciso del discorso reale, da me 
ripetuto nell’ interpellanza, era preceduto da 
queste altre parole, che lo completano : « se­
condo l’indole del genio nazionale, l’alta scienza 
sempre più si elevi ».

Se verrò a parlare quindi di studi universi-
tari non sarà che per incidenza in quanto
quel legame forma il concetto della mia in­
terpellanza.

La mia competenza, o signori, devo confes­
sarlo, non dimora che nell’accuorameuto diviso

Se torniamo al concetto medioevale delle 
sette arti liberali, quali saranno le illiberali ?

A me pare che nelle parole del Re si debba 
riscontrare una definizione più armonica di 
quella che non esiste tra i due rami d’inse­
gnamento.

Pende alla Camera già il progetto di legge 
4 maggio per le riforme universitarie; urgerà 
senza dubbio completarlo, nè io' penso che il 
ministro vorrà principiare dal vertice. Esistono 
in proposito degli studi secondari negli archivi 
il progetto Ceppino con la relazione Martini del 
13 dicembre 1888, ma I’onor. Gianturco af­
fermò di respingere ogni solidarietà col passato.

Scendendo anzi fino alle scuole popolari mi­
nori egli ha detto : « le scuole tecniche sono 
ibride, in fondo sono scuole dove si raccolgono 
i rifiuti delle scuole classiche. »

Quale avvertimento per 2900 professori e per 
35,000 padri !

Disse altrove : « Si fanno troppi ingegneri,

da molti, nei timori, nei dubbi penetrati nei
padri, e nei giovani che frequentano le scuole
secondarie sui loro scopi finali. Tutt’ al più, 
come osservatore di fatti nella mia lunga esi-

non se ne fanno d’industriali.
La prima tesi di elevare gli alti studi venne 

bandita dall’autorità del relatore per il bilan­
cio 1896-97, che fu sempre rigido censore del- 
r attuale ordinamento universitario. Assotti­
gliandosi questo nelle sue file elevate, converrà

stenza, avendo avuto mano o presenza a cen­
tinaia di carriere militanti, avendo favorito
l’accesso di scuole dei nostri all’estero, 
presi i miei figli.

com-

tener conto della selezione della scienza pura, 
di quegli uomini innamorati, supponiamo, delle 
matematiche di Euclide, illustri e quasi solitari, 
pei quali la scuola è come un di più. Do-

Trattenni il Senato quando si discussero i bi-
mando io: dovrebbesi allora appena dei rima

lanci preventivi del 1894-95 e del 1895-96. All’ul-
timo 1896 97, svoltosi per cinque giorni, at­
tento a non perderne sillaba, i ’ ’ 
nato il discorso del relatore Cremona;

mi ha impressio-

sti, privilegiati per censo e per intelletto, 
trarre il fiorfiore delle classi dirigenti, quasi 
a dispregio delle scuole secondane? Conver­

ri-

i mi chiesi se dovessi attendere 
discussione del bilancio,
ogg

onde
ancora la

ne avremmo avuti

rebbe fare una assoluta astrazione dai tempi 
in cui viviamo.

Lasciamo pure di descrivere gli Stati-Uniti

dodici alle spalle iu trenta giorni di tempo che 
restano; d’altronde mi pareva che la promessa

a questo-proposito, perchè si tratterebbe come
di un sogno in una notte d’ estate, per il nu­
mero straordinario di istituti di scuole secon-
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darle, agricole, industriali, che colà spesse;
giano; dove i laboratori cominciano colle scuole 
elementari, mentre negli istituti superiori stanno 
all’uopo le grandi sale di 300 metri quadrati. 
Siamo a tempi nei quali non si trova degra­
dante all’estero nei grandi signori (ed io ne 
conosco) lo avere dei figli che anche nelle pa­
reti domestiche si esercitano dei così detti me­
stieri per istruzione e diletto : chimici, mecca­
nici, elettricisti, ecc., che noi ancor fino a ieri 
enumeravamo in senso d’indulgenza: fabrilia!

Ma noi viviamo in un’epoca di azione senza 
riposo che par voler precipitare uomini e cose in 
un’evoluzione tecnico-economico-sociale mai ve­
duta nella storia. I popoli oggi vanno cercando i 
loro uomini dirigenti tanto nell’ordine materiale 
che morale in ambienti più vasti, con intenti più 
pratici. E coloro che cercano non sono famiglie 5

non sono comuni, non sono città; sono le mol­
titudini le quali in una popolazione che cresce 
così ivipidaraente, quando le distanze sono scom­
parse, coi bisogni impellenti della vita, figurano 
per cosi dire un bersaglio di navi tra’ conti­
nenti sul mare. A tutto questo, lasciatemi dir^
non credo che bastino i saggi della Grecia 
antica e di Roma. Le sole odierne università 
scientifiche, mentre si dice che sono troppe, 
non bastano. Ma se l’Italia politica odierna 
manca di tradizioni, e quindi le diventi più duro 
il passaggio al mondo moderno, essa rimane 

' pur responsabile a se stessa ; si tratta d’essere 
0 non essere ; distruttosi da sè il vecchio 
mondo economico, essa è obbligata a crearsi 
il nuovo.

Quindi ammesso il legame che esiste tra le 
due tesi dèi discorso reale, io respingo ogni 
sospetto che debbano destinarsi agli studi pro­
fessionali le medie intelligenze, i non provisti 
di fortuna o i bisognosi di zm\'irie come finora
si è creduto.

Come? Siam giunti a questo in Italia che il
libro di Samuele Smiles possa sembrare una ri­
velazione ?

0 che un giovane ingegno piemontese possa 
affermare che la nostra inferiorità sulle altre 
razze dipende dalla precocità dell’amore ?

L’onor. ministro disse benissimo che « il pro­
blema più che tecnico è morale, anzi a dirit­
tura sociale ». Infatti lo stato sociale che è 
meno lontano dalla felicità è quello dove l’at­
trattiva ai lavoro è maggiore; è quello dove 

alla fatica dell’ intelletto si accoppia l’azione^ 
Il lavoro non deve essere cagione di pena, 
ma fonte di orgoglio; la lampada di Lucrezio,, 
non la oscurità, non la decadenza. Siamo chia­
mati a non più vivere del solo risparmio dei 
padri, tutti dobbiamo farci il nostro posto li­
bero alla luce dei sole.

Per i giovani che questo vogliono, che se 
ne sentono l’anima, che hanno uno sviluppo 
precoce d’ingegno e di volontà, in un paese 
non ricco, come è il nostro, dove è la scuola 
che li formi, li educhi e li faccia uomini?

Dov’ è come agii Stati Uniti e in Germania 
un Ministero della educazione?

Le scuole secondarie professionali vestono 
un carattere di uniformità desolante. In genere 
per tutte l’obbiettivo non è tanto quello di 
formare l’uomo, quanto quello di dare gli esami, 
e con preminenza assoluta delia memoria sulla 
ragione. Sulla vacuità degl’ insegnamenti io 
avrei non pochi casi da portare qui, di giovani 
che, potendolo, interrompono gli studi da noi 
per finirli all’estero, al Belgio, in Germania, od 
altrove.

Una metà dello materie che si insegnano è 
zavorra nella vita pratica, mentre nella vita 
pratica emerge il bisogno dell’altra metà di 
cognizioni delle quali i giovani si trovano 
sprovvisti. E guai un esame mancato a quelli 
che un patrimonio non l’hanno ! Quelli che 
non riescono l’onor. Gianturco li ha chiamati 
i 'ointi della riia, faccendieri commessi, (di-i

remo noi) amanuensi a due lire ai giorno - 
socialisti alla peggio - o che vivono alle spalle 
di chi lavora.

Gli spostati, è stato detto, un po’ nelle fa­
miglie, il resto nelle scuole, li facciamo noi ; 
quasi il minor torto è quello dei giovani.

Quante volte e quanti fra essi non si vanno 
chiedendo : a che ci gioveranno questi studi 
nella vita? Parecchi fanno lor meta gli im­
pieghi governativi; e se non ne trovano?

Oggi stesso, voi, onor. ministro, avete sulle- 
braccia la questione degli straordinari nel vo­
stro Ministero.

È una seconda infornata che vi si impone 
uguale a quella del Baccelli, per rendere proba­
bilmente più epatica l’amministrazione centrale, 
mentre dovete tenere vacanti una quantità di 
cattedre universitarie.
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il

DaTanti a un tale stato di cose, permette-
terni di dire,
quanta filosofia sociale,

senza dispregiare la scienza:
misteriosa 5 in quel

I
!

grido : Abbasso Senofonte 1 Noi invece ne ab­
biamo fatto una palestra di retorica come fos- • 
simo al VI secolo a Costantinopoli - greco o non 
greco ? Di nuovo non mi dite irriverente se nelle ’ 
nostre condizioni io preferisco a duecento catte­
dre, duecento gabinetti laboratori.

per una cattedra pàtologica.
Chicago .per ■comperare il terreno di una ^grande 
staz io ne^b io logica, il resto alla università di Palo 

oltre ai legati dei privati citta-Alto. Da noi ?

alla uniVersità di

dihi, manca, ancora e sovratutto 1’ azione pre- 
illuminata, dello Stato.elsa ì

Così dentro e fuori le energie individuali 
isolate si spengono. Non saranno certe leggi 
che SI chiamano sociali quelle che possono svi-

Siatémì indulgenti nella interpretazione dei 
senso che do ' '

luppare,. amicare e favorire il lavoro. No, sono
ile mie parole oneste e sincere;, altre le leggi che occorrono. Io ho qui una

il fatto è che ben pochi pensano a questo stato 
di cose, che finì col produrre una apatia, una 
atonia straordinarie.

I Consigli superiori della pubblica istruzione.

tabella desolante degii studi secondari, che

fattisi altrettanti Parlamentini j non contano,
diceva il collega Villari ' 1’ anno scorso, tanto 
vale sopprimerli. Valgono meglio i Consigli dèi 
professori dei ginnasi e dei licei ? Ella, ono­
revole ministro, lo può sapere.

In Italia si può dire che non esistono quelle

credo non ci possa essere 1’ eguale in nessuna 
parte del mondo: 1’hn tratta dalla statistica., 
I893-94., essendosi economizzata quella del 1894- 
1895, e quella del 1895-96 non attendendosi 
che fra tre o quattro mesi ; questo estratto uf­
ficiale del 1893-94 dimostra,- che sopra 121,198
giovani iscritti, ai ginnasi, licei, scuole tecniche 
ed istituti tecnici, si sono ritirati via via, o fu-
rono respinti agli esami da entrambe le ses-

famigiie socratiche educative responsabili,
come si trovano in altri paesi. Ógni profes-
sore fa per sè; anche nelle scuole secondarie 
manca quella solidarietà nelle collettività pro­
fessionali che sono così feconde di bene, in

sioni d’estate e d’autunno, ben 40,670: cioè il 
30 per cento; mentre le licenze furono in tutto 
15,082. Ancora di. questi 15,082 si potrebbe in­
dagare quanti-si sieno colla licenza guadagnato
un posto nel mondo

Germania particolarmente.
Mancano pur troppo i doni dei privati. Non

Io non potrei portare un documento che espri

c’ è per farlo l’attrattiva come negli Stati Uniti
messe meglio la situazione delle scuole seeon-

dove nell’ ultimo quadriennio quattro soli citta­
darie nel sistema che ci governa e come uno

dini, dei quali forse nessuno universitario
hanno donati quattro milioni e 100,000 dollari

?

)
più di 20 milioni di lire : alla scuola di Harvard

specchio nel quale dovremmo vederci; onde io 
domando, che questa tabella sia consegnata, 
se permettete, negli atti del Senato, perchè resti 
per memoria e per ravvedimento futuro.
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bscrizióiii e ’jjresenze.

Allievi inscritti a principio d’anno

Id. presenti a fine d’anno . .

(1) Differenza . .

Allievi presenti agli esami di promozione

Id. id. di licenza •

Totali .

Allievi presenti in line d’anno .
Id. id- agli esami. .

(II)- Difterenzó Ui

Ginnasi

58,310
54,137

4,173

43,894
6,655

50,549

54,137
50,549

3,588

Licei

16,414
14,950

1,464

10,771
3,718

14,489

14,950
14,489

’461

Scuole Istituti Somme

tecniche tecnici totali
. c An720tó^z0’;?2

Dispersi nell’anno (1) . .
Td. all’esame (li)

Totale dei dispersi .

2. Esami dì promozione e licenza.

Presenti agli esami di promozione.
id. id. di licenza

3.

Id. da seoola paterna . .

Totali (HI) . .

Promossi alla promozione . .
Id.
Id.

alla licenza
da scuola paterna . .

9

Respinti agli esami (IH) - (FY) . .

f^on gìtìnti in porto nelì’anno. •

Dispersi nell’anno ,(1) : . .
Hon subirono -esami (11) . .

Respinti im tutti .gli esami eselusi i pro­
venienti da scuole' paterne .

4,173-
3,588

1,464
461

7,761

43,894
6,655
2,566

53,115

35,911
5.228
1,034

42,173

10,942

4,173
3,588

10,942

18,703

1,925

10,7/1
3,718
2,215

16,704

8,954
2,867

921

12,742

3,962

1,464
461

3,062

t8S7

36,378
32,961

10,096
9,179

121,198
111,227

Sovra 121,198 
iscritti.

3,417

22,945
7,767

30,712

32,961
30,712

2,249

3,417
2,249

5,686

22,945
7,767

665

31,377

14,948
5,664

278

20,890

9,497

3,417
2,249

9,497

15,160

917

7,611
1,568

9,179

9,179
9,179

»

,917
»

917

7,611
1,568

612

9,79ì

?
1,323

174

2

2

917
2

?

?

9,971

85,220
19,708

104,929

111,227
104,929

6,298

. 9,971
6,298

16,269

85,221
19,708
6,058

110,987

»
»
»

»

»

9,971
6,298

24,401

40,670 30 «/o

N. 15,082.

Perduti per viiì 
0 respinti en- 
trambe seS’ 
sioni estate- 
autunno.
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Ho voluto calcolare anche il danno materiale, 
ultimo se volete, delle famiglie degli allievi 

e facendone una media di dueperduti per via, 
anni per uno, calcolando soltanto le tasse e le 
altre spese inerenti alle scuole, mi risulta che 
su 40,670 allievi vennero sciupati intorno a 
12 milioni.

Ma per tornare al culto della scienza univer- 
sitarla, anche per purgarmi da ogni accusa,
quando volli analizzare lo spirito delle scuole 
secondarie, occorre esaminare i rapporti tra gli 
studi classici e quelli professionali.

Cosi diceva il senatore Cremona:
« Ma chi fa voti per la diminuzione, o per la 

demolizione dell’istruzione classica, chi vor­
rebbe vedere scomparire le lingue classiche 
dall’istruzione media, dimentica qual è lo scopo 
dell’ insegnamento classico, dimentica che il 
ginnasio ed il liceo non sono scuole professio­
nali, non sono scuole dove si vada a prepa­
rarsi per una determinata carriera, ma sono 
scuole destinate a formare l’uomo, a formare 
il cuore, la mente e l’intelletto, e perciò lì non 
hanno niente a che fare quelle cognizioni po­
sitive e speciali che servono ad una determi­
nata via professionale, lì importano invece sol­
tanto quegli studi che costituiscono la ginnastica 
dell’intelletto, che educano il cuore, che formano 
il carattere, e questi studi da secoli è stabilito 
quali debbano essere, e quindi non c’ è da tor­
narci sopra ».

E più avanti :
« Dalle scuole classiche dovrebbe esser ban- • 

dita ogni sorta d’indulgenza : chi ha bisogno di 
indulgenza, chi ha scarso F ingegno, chi non ha 
voglia di lavorare, batta un’altra strada; dalle 
scuole classiche deve uscire il fiore della na­
zione; debbono essere scuole aristocratiche, in­
somma; e perciò io insisto ancora che dovreb-, 
béro costar di più di quel che costano adesso 5
in modo che vi abbiano accesso i soli figli di 
famiglie agiate, e poi i disagiati, ma soltanto 
d’ingegno distinto ».

E perchè nel senso mio aveva parlato il se­
natore Canonico, ed il senatore Pecile aveva 
propugnato la tesi che, come si fa dalla Germa­
nia e dalla Francia, si introducesse l’istruzióne 
agraria superiore nelle università, Fonorevole 
Cremona fu tratto allora a rispondere:

« Io ho udito con dolore i voti dei senatori 
Canonico e Pecile contro l’istruzione classica.

Se dovessero essere quei voti esauditi, l’Italia 
retrocederebbe e s’incamminerebbe verso la 
barbarie. Noi saremmo allora ridotti, come la 
Grecia, all’ umiliazione di chiamare gli stranieri 
a fare gli scavi nelle nostre antichità ed ad il­
lustrare i nostri monumenti ».

- Mi guardi il Cielo, che io, per amore delle 
scuole professionali voglia bandire, e nè anche 
menomare F istruzione classica. Vi hanno dif­
ferenti gradi, differenti mezzi, differenti attitu­
dini nelle classi sociali a cui provvedere; quello 
che, secondo me, non può andare, è una col­
tura obbligatoria, con scuole miste, con pro­
gramma imperativo ; classico che sia, o profes­
sionale, bisogna avere un concetto chiaro, de­
finito.

Non si può essere cosi assoluti da voler as­
segnare alle sole Università il compito della 
coltura e quindi della educazione ; quante volte 
non mi confortai io stesso che non avendo fatto 
il corso universitario, ma soltanto ginnasio 
liceo e filosofia, come si dit^eva allora, non mi 
sia nella mia carriera trovato alieno dell’ istru­
zione e della educazione che vi ho appreso.

Non per questo i due insegnamenti si hanno 
a confondere; e chi deve andare al laboratorio 
poco gli gioverà il portare"Orazio in tasca, per 
lo scopo a cui vuole dedicare la sua vita.

Ma se è permesso ad un uomo colto di es­
sere industriale, non sarà permesso ad un in­
dustriale di essere un uomo colto ?

L’ onor. Cremona che ha portato tutto il suo 
culto di sacerdote all’ alta scienza, mi pare 
convertito quasi in idolatra, quando osservò 
che cogli studi professionali non s’insegna che 
un’arte. Onde rovesciando dall’altra parte surse 
1’ onor. Vitelleschi per dire che « al disopra 
dell’ operaio manuale, non esiste istruzione di 
sorta; cosi si finisce per emigrare, mentre im­
migrano ingegneri e capi-mastri esteri, e si 
hanno 24 università che non si ha il coraggio 
di toccare nè di lasciar cadere. Le scuole di 
arti e mestieri mancano affatto ». (Ed in verità 
non è una gran cosa dal Ministero di agricol­
tura la somma stanziata per esse di 500,000 
lire).

Ancora idolatra Fon. Cremona quando viene
a dirmi che « nell’uomo, il cuore, l’ intelletto,9
la mente, solo pervengono dalle università »
quando dice che « il tecnico giudica con pen­
siero ristretto e che soltanto il pensiero univer­
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sitàrio è pensiero largo », quasi che la scienza 
dovesse rimanere estranea o per lo meno di 
tanto circoscritta nello studio professionale.

Nè vale il dire che riescono migliori inge­
gneri quelli che vengono dalla scuola d’ appli­
cazione, da quelli che vengono dagli istituti 
tecnici.

È possibile che cosi sia, ma io faccio riflet­
tere che un esercito non si compone di soli 
generali; abbisogna anche di luogotenenti, 
di capitani e sottotenenti, e non son rari i casi 
di vittorie dovute al valore degli uomini' di 
mezzo.

Ma poiché mi assale il dubbio che, non es­
sendo abituato ad avere la parola sicura come 
il pensiero, possa essere non bene interpretato 
lo scopo semplicemente patriottico della mia 
interpellanza, mi cade di richiamare l’atten­
zione del ministro sopra due domande che egli 
fece a sè medesimo nel suo discorso d’Isernia 
e sopra una che gli farò io stesso.

La prima sua è : « L’ università deve avere 
per fine l’insegnamento scientifico, o T inse- 
gnàmento professionale? ».

La mia è: « Il nostro insegnamento è libero 
cóme si va dicendo? ».

La seconda domanda sua è : « A quale dei 
due insegnamenti, lo scientifico o il professio­
nale, deve darsi la preferenza? ».

Quanto alla prinia tesi, credo che il pen­
siero dei ministro non fosse bene tradotto con 
quelle parole, inquantochè, invece di dire inse- 
gnarnento scientifico o professionale, ciò che 
escluderebbe la scienza da quest’ultimo, penso 
che egli si proponesse il confronto tra Tinse- 
gnarnento teorico e il professionale. Altrimenti 
parrebbe una incongruenza didattica.

Ma poi potrebbe T Università insegnare a tutti 
tutte le scienze? Ne insegna alcune, e s’impara 
il resto nella vita, tanto da coloro che frequen­
tano le università, quanto da coloro che fre­
quentano gl’istituti professionali. Ne avete la 
prova nella selezione dèlie specialità scientifiche 
che sono costretti a fare, almeno i migliori tra 
coloro, che escono dalle università, come av-
viene nelle carriere tecniche. Tra gli avvocati 
troverete una dozzina di specialisti diversi, i 
finali più si distinguono in talune parti del di­
nitto. Lo stesso accade dei medici, chirurgi e
degl’ ingegneri. Se cosi non fosse, io dovrei 
domandarmi se non ci troveremmo dinanzi a 

corpi accademici, a tanti areopaghi, col pericolo 
di cadere dal dottrinarismo scientifico nel dot­
trinarismo scolastico che sarebbe la negazione 
dei tempi in cui viviamo.

Si fanno delle dispute sul greco : non si pensa 
che in altre scuole l’avere appreso solamente 
tre 0 quattro lingue estere, l’inglese, il tede­
sco, lo spagnuolo, ad esempio, costituisca già 
tre quarti di carriera iniziata.

Ora nei nostri studi professionali parmi che 
dell’Italia storica’non sono citati che i classici ?
poco 0 nulla della storia moderna, anzi credo 
che dagli istituti tecnici l’Italia storica sia 
esclusa. È ignorata una geografia commerciale 
italiana come 1’ hanno l’Inghilterra, il Belgio 
la Germania, TOlanda, fino il Portogallo, una 
geografia commerciale propria. A noi invece ì
anche dopo il fenomeno della emigrazione su 
nuove terre, dopo le continue esplorazioni, dopo 
la sopravvenienza di nuovi traffici e le accor­
ciate distanze, il testo classico deve bastare.

Si può immaginare la filosofìa come s’inse­
gna a quattordici o quindici anni ? in economia 
politica, una dommatica di studi obbligatori, 
magari sul Dictionnaire d' economie politiqiLe 
del 1852, quando sono successe, specie negli 
ultimi venti anni, delle vere rivoluzioni eco­
nomiche ? e tuttavia si continua nelle scuole a 
far disertazioni sulla libertà di commercio, sulla 
vita a buon mercato, in modo che diventano 
impupolari tutti quelli che non la pensano come 
il professore. Ma gli allievi poi devono disim­
parare a trent’ anni quello che hanno appreso 
nelle scuole a diciòtto e venti anni. Parrebbe 
ancora che la chimica, la fisica, la storia na­
turale, sieno ad apprendersi nei corsi bassi per 
la gente di minor conto per gradi, e che sola­
mente all’università deva darsi compimento a 
simili studi. Come se gli studi professionali 
che si reggono da sè, che si compiono con si- 
sterni pratici, con i laboratori le oflScine, iì

fornelli, non fossero obbligati più che mai ad 
ispirarsi a criteri strettamente scientifici.

Il contrasto di una tesi mal posta fece con­
venire ad Isernia il ministro col senatore Cre­
mona quando disse « che andava allontanata 
dalle università la moltitudine che le frequen­
tano al solo scopo di ottenere, nei bassi ranghi 
degli impieghi dello Stato, quel misero diploma 
cartapecoraceo di licenza, strappato alla indul­
genza dei professori ».
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U-na mano al cuore : dovrei qui numer-arvi 
nella storia di quanti uomini di genio istintivi 
sia stato respìnto il patronato dai Corpi acca­
demici, dalle Università.

I grandi uomini delle invenzioni inglesi di 
questo secolo non sono usciti dalle Università, 
tranne Darwin, che ha detto che non ci doveva 
nulla.

Ancora il contatto colle moltitudini che oggi 
sovrastano T ha più grande, più immediato. 
Duomo d’alta scienza o quegli cui bastò una 
scuola professionale completa ?

Dov’ è infatti propriamente ed a quale età 
che si fa la preparazione alla vita? Quali sono 
gli anditi dove si sceglie una carriera, e dove 
sì costituisce la propria educazione inteìlettuale 
e morale?

lligìi scJbGol le chiamano gli stessi Ameri­
cani del nord le loro scuole professionali. 0 
che per l’alta scienza non occorrono intelletti 
già formati, morale sicura, disciplina ingenita j
d’ un ordine elevato ?

Quanti sono i traviati dalla scuola secondaria 
che si raddrizzano alla Università, se piuttosto 
non avviene il contrario?

L’ìstesso ministro, a ciò pensando, di.ceva, 
in un momento di scoraggiamento : « Tutta la 
scuola italiana è da rifare ».

E qui, venendo a pensarci, passo alia domanda ■ 
mia, che è questa: se Lei'veramente l’insegn
mento sia libero nelle nostre Università perche 
si possa ivi formare il temperamento, il carat-- 
tere, la volontà, l’euergia del cittadino.

Noi ce ne vantiamo; a ehi sono noti gli sta- 
luti dell’università libera di. Bruxelles 
suona il primo articolo :

cosi•)

« L’enseignement de rUnive. 
le libre examen ».

ite a. pour base

Da noi, ecco come si esprime un nostro il­
lustre collega professore, che è assente : 

L’insegnamento di Stato in Italia è cosi«
libero che se io volessi fare lezione di oste­
tricia, dì comuniSmo, o dir corna del principe 
e di Dio, nessuno me' ne farebbe osservazione
0 censura ».

Perfettamente vero rispetto ai professori che 
fino ad un certo punto sono irresponsabili, presi

)

uno per uno,. come dissi poco fa svolgersi le 
cose oggi dell’educazione nazionale, ma non è 
vero per i discepoli.

. Per gli studenti l’insegnamento è coattivo,

è una obbedienza passiva è questio.ne màtO’- 
matìca di passare o meno quell’esame; senza 
del quale non vale proporsi d.ì raggiungere quel 
carattere, quelli energia, q.uella volontà di cui 
parlavo. Gli/ è forse per questo che il giorno 
di laurea che ai mìci tempi era una festa, un
aecoro, Oggi si segnala tutt’ al più con uno
stampato uelle v.etrin. delio speziale; Ma poi :n

quando si passa, al titolo decimo : « Poli ce -
Discipline > de 1’ Université libre de Bruxelles,
ci rileviamo sei articoli, che sarebbero 
manna per le Università italiane. Da noi 

una 
, se

non di diritto, di fatto si professa : libera dì sci-
piina, libera morale, e non pe’ studenti sol­

. tanto ; anche per i professori ci furono due casi 
recenti, che-a vicenda palleggiatisi' tra ministro 
e Consiglio superiore d’istruzione pubblica, le 
cose sono rimaste quelle che erano ; ed in fatto 
di disciplina qualche cosa ne sa egli stesso
Tonorevole Gianturco.

Questo delle Università, tanto lontane come 
si trovano dagli ideali desiderati.

Nelle scuole professionali, quando fossero 
bene ordinati coi loro laboratori, liberate, come
dicevo, da quel sovraócarico teorico inutile, co­
stretto agli esami, 1’ animo deve apparire più 
sicuro e tranquillo a nutrire le speranze e la 
fede dei giovani in un .determinato avvenire.

Libertà d’insegnamento ! sì; tratta di chimica, 
di fìsica, meccanica, marineria, storia naturale, 
agricoltura ecc. ecc.,"con quegli intenti pratici 
voluti dal discorso reale, e quindi educativi.

La disciplina che incombe quasi intelaiata 
inquadrata., colle analisi, colle 

j

conversazioni
e le dimostrazioni del docente più che colla 

: colluvie.dei libri come si può scompagnarla dal>
concetto vero della liberta, se ne è essa la prima 

; gradazione, là prima garanzia.? Se da noi, come 
. in Germania e negli .Stati Uniti, esistesse il 
, Ministero d’ educazione, allora sarebbero all e

»

‘ scuole impos.sibili certi concetti astrusi o fri- 
• voli, teorici, che si vedono comparire di tanto 
in tanto, forse a sorpresa dei ministri, con

, tesi di questa forma: « Sul punto di uccidersi
: Aaulteiio e lussuria » ed-altre, delle quali gli 
Americani se le avessero davanti, o gli loglesi, 
si vergognerebbero.

ì

Povera g’enialità tanfo vantata dello spìrito 
italiano, ridotto a un galvanismo intel,lettpale 
dove- non dovrebbe 'essere che questione 
semplice pedagogia.

essere riidi
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E tuttavia uno dei primi nostri studi, una 
-delle più attente nostre cure sembra essere 
quella di creare i professori. Si direbbe quasi 
che agli studenti pensiamo' assai meno.

Nel bollettino della pubblica istruzione, se 
non erro, del maggio del ’96 rilevo che abbiamo 
nei ginnasi-licei 6282 professori; nelle scuole 
tecniche 2893 e negli istituti tecnici 1315: in 
totale 10,490 professori per dare al paese 15,082 
licenziati in un anno.

Se si studia’ un poco la filosofia delle cifre 
di un simile prospetto, come sono certo che 
la studia 1’ onor. G-ianturco, gli si presente­
ranno facilmente le provvidenze per riformare, 
per modificare, uno stato di cose che assoluta­
mente così non va, così non può camminare.

La seconda domanda dell’onorevole ministro 
è questa :

A quale dei due insegnamenti dare la pre­
ferenza?

Egli ad Isernia disse : « l’ingegno italiano è 
alieno dal fare distinzioni tra teoria e pratica^ 
tra la scienza e la vita ».

È una profonda osservazione, degna di un 
americano del Nord, se fosse vera; nulla sarebbe 
di più consentaneo ai tempi nostri; io dubito 
invece che noi, credendo una cosa solala teoria 
e la pratica, poco curandoci di questa, ci fac- 
clamo una nozione più superficiale della vita 
troppo ideale, meno reale di quella che deve 
essere e di quella che purtroppo è. Le occasioni 
per riconoscerlo possono venire men tardi di 
quanto si crede. Torno a dire che non mi verrà 
mai meno il rispetto dovuto alla scienza se la 
vedessi fuorviata, umiliata da un’effervescenza 
popolare anche un momento solo; doversi quindi 
operare in guisa che non. venga un momento 
in cui il' genio nazionale debba coprirsi con 
ambedue le ali.

E torno alla domanda’di preminenza : si prem 
dano di fronte le due scuole secondarie classica 
e tecnica'. L’onorevole Boselli voleva già farne 
per alcuni anni primi una scuola unica; l’ono­
revole Villari non consente in questa idea, e 
anch’ io sono coll’ onorevole Villari, il perchè 
Io dissi. Ma a decidere tra i due con equi cri­
teri, ci sentiamo noi indipendenti ? Il classico 
è dentro il nostro sangue latino; noi siamo 
tratti a coprirne tutte le magagne. Facciamo 

po’ di confessione : lo proteggiamo quasi 
per nazionale dignità. Noi abbiamo 266 gin­

nasi, molti "di più dell’America del Nord che 
ha settanta milioni di popolazione. Ne abbia­
mo 96 soltanto tra Napoli e Sicilia. Abbiamo 
69 licei. Nel nostro sentimento il decoro dei 
nostri Istituti classici è decoro dello Stato ; se 
ne è fatto, almeno per le apparenze, un orga­
nismo che deve camminare con preside e Con­
siglio di professori e tuttavia siamo ben lungi 
dal pensare a una simile organizzazione nelle 
scuole professionali.

E sta bene che la primogenitura, come al letto 
del morente Abramo, vada a Giacobbe: gli esteri 
non son meno riverenti di noi all’ insegnamento
classico ; rimanga per Esaù i’ insegnamento
tecnico al patto però che non pigliamo per 
questi i medesimi tutori che si dànno a Gia­
cobbe, come dirò avanti : altrimenti i gravami 
delia parentela si vedranno anche poi. La 
scienza non è nè alta nè bassa, non è uni­
forme, è libera, è universale, non si umilia con 
i contatti pratici. Alla cattedra .di,agricoltura 
non disprezza i professori delle cattedre ambu­
lanti, quasi gelosa a dover constatare quel be­
nefizio che la nuova istituzione va diffondendo 
tra migliaia di coltivatori. Accenno di passaggio 
il fatto della mia provincia, che da sei mesi ?

anche ben retribuito, chiede un professore di 
agricoltura pratica, e non può trovarlo dalla cat ■ 
tedra. Come si spiega? Anche in Francia, come 
da noi, volgarmente sì dice : Troppa scienza !

L’ arte di studiare meno e di imparare di più 
noi dobbiamo apprenderla dagli Anglo-Sassoni. 
Vi hanno Stati a questo punto più progredii 
del nostro, dove lo sviluppo maggiore delle 
scuole secondarie ha contribuito al progresso 
dell’ insegnamento universitario.

Se taluni da noi credono 1’ opposto sia ad un 
patto che T insegnamento sia in libera pratica, 
non in un Ietto di Procuste come accadde fin ora.

Frattanto, onorevole Gianturco, mettiamo da 
parte ogni concetto di primogenitura. Ognuno- 
dei due deve seguire la sua via con suoi propri 
mezzi, colle sue finalità nella missione sociale.

, Assegnate pure all’ insegnamento classico il 
sacerdozio di Levi e di Giuda, vadano le altre 
dieci tribù all’ insegnamento tecnico, perchè il 
ventre della nazione, F esercito militante, è là.

Frattanto col classico programma del sena­
tore Cremona è naturale che i diciasettemila- 
allievi delle scuole universitarie si ridurranno 
ad otto 0 diecimila. Allora anche il diploma

Discussioni, /. 31.
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cartapecoraceo sparirà; la laurea antica ripren- 
.’derà'la sua legittima aristocratica origine; le
ventiquattro -Università, non sarà necessario
nè di completarle, nè di pareggiarle; e po-

’t^ébbe anch’ essere il -caso che in capo a dieci
anni due terzi di esse fossero convertite all’a­
mericana in molteplici ed utilissimi laboratori. 
Ma perchè redificio scolastico nazionale si al- 
darghi, venga consolidato alla base, che da noi 
tanto è più. debole in quanto lo sono la fami­
glia e la istruzione elementare, vediamo qual 
migliore indirizzo dovrebbero avere le scuole 
tecniche e gli istituti tecnici.

Le scuole tecniche, dal Bollettino del 30 
maggio 1896, pubblicazione ufìSciale, sono'273; 
e gli inscritti maschi 30,491. ■

Il Cattaneo avrebbe voluto inglobarle con le 
scuole elementari ; ma per le ragioni che 'mi­
litano contro le scuole-miste, mon sarei di questo 
avviso.

Ragguagliarle piuttosto alle scuole d’ arti e 
mestieri e secondo i 'Siti «dove -si 'trovano, col 
maggior numero .possibile di specialità, col 
maggior numero possibile di laboratori, la uti­
lità loro si ‘farebbe più-manifesta. Gl’istituti 
-tecnici alla fior volta quando venissero ricosti­
tuiti con la base-dei laboratori,-con profe-ssori 
diversamente istituiti, con materie d’insegna­
menti più ristrétte e meglio definite, hanno 
già in sè una pianta buona ; fra loro stessi ve 
ne sono alcuni ben condotti ; il germe lo hanno 
come una specie di caosiembrionale, dove luce

che stava attendendo alla riformam-rganica del- 
insegnamento tecnico.

Io non lo vorrei prendere .troppo 'in parola 
perchè le promesse vaste di friform-e-organiche 
nelle GÒndi'zioni ùn cui ci troviamo, 'parlamen­
tari e finanziarie, da riforma .organica se non 
procedesse per gradi potrebbe .rassomigliaresun 
arcobaleno, che dura meno di questa.interpel-
lahza.

Abbiam Q'fcs là notato nell’ istruzione fsu^periore
e nell’ istruzione media quali siano le -mfembra 
che vanno regolate o modifieate- o ^semplificate 
od -aggiunte o levate, --senza «scomporre tutto 
rorganismo.

Si dice da tutti: lo Stato Gonduce male le 
scuole, siMìcie le secondarie,.tutti do.confessano, 
tutti lo lamentano. Ma poi quando si tratta di 
appoggiare una di queste scuole provinciali *al 
Governo,.allora si studiano le condizioni legali
a poterlo fare e non si pensa ad altro. 

Ma co-me va questa contraddizione? ìome Q
ciò possibile? Si vedono oramai ben pochi gli 
istituti tecnici non addossati allo -Stato ; rOttanta 
e più sono le scuole tecniche par-eggiate, ‘men­
tre poi diventa una umiliazione ^per gl’ istituti 
professionali .quella di tenere gli stipendi più 
bassi di quelli che hanno i professori.di istituti 
classici: costituiscono forse un’altra .classe «di 
professori a minor •merito ? «Ne farete forse una 
questione' di ‘dnanza? la questione -per questo
non -muta dì ■spetto.

e calore «esistono tra elementi eterogenei ri-:di
cattedre inutili : manca un concetto organizza­
tore, un concetto pratico, preciso a determinate 
carriere, tanto più facile a determinarsi secondo

Vi hanno inoltre istituti ai quali s-ono sot­
tratti i benefìci delle pensioni ; se vi è qualche
istituto che sorga per ’C-ontóbuszioai private ?

anche le esigenze delle r-egioni ove g'X i s ti tu ti
risiedono.

‘Ma se da pianta attuale, meno epatica, più 
intensiva, più pratica, delle scuole .secondarie 
.può‘andare, il ministro mi concederà che nelle • 
scuole di magistero occorrano delle riforme-nò 
imis fundam&niis. -Egli stesso-ebbe'ad «asserire 
che « le mostre scuole di -magistero anziché 
avere -il ■carattere di istituti pedagogici hanriQ
quellosdi‘Seminari 1110306101, filologici e storici»;
io aggiungerei .Che scarsi debbono anche es-
.sere di filosofìa, e lo averlo-già avvertito l’ono-• 
vevole ‘ministro, è una fortuna.

L’ onor. Gianturco, .rispondendo al deputato 
'Morandi nell’ altro ramo 'del-Parlamento, disse

quasi quasi 'bisogna che si provveda a difen- ' 
dersi -dal Ministero del Tesoro. 'La’mia conclu­
sione è questa che se si domandano di -pien 
di .ritto, delle riforme-al Governo è d’uopo -che 
lo sorregga e lo animi la volontà.dei-cittadini.

Ma è l’ora di chiudere-e d’’inGoraggiare il 
■ministro.

Onorevole Gianturco: oramai è promessa -di 
Re: temereste ancora?

Ho -riportato qualche parcella dei discorso 
vostro pronunciato ad Isernia, baldo e pieno di 
speranze.

Al Senato, fatto più Timido,.quando^si dìscu-
teva il bilancio LS96 aSermaste .'Che
crisi dell’insegn
risolta nè in Francia
Inghiherra,

<c ri a
amento -seeondario ,non è tuttora

) nè in Germania, -nè -in
Q neanche.ai?li Stati Urì’ ti ■», 'È'pos-
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sibileJn-Francia ; in Germania, se. si tratta di 
riform.a. universitaria, del pari è possibile,, ma 
chi pgò'dire. che,, non. vi sigino ordinati e nu­
merosi gli studi secondari tecnici? basta giu- 
dicareda. Germania, laYoratrice dalle sue cifre, 
vedere..corno:.pullulano le opere sue nelle città 
e nei borghi...

In.Inghilterra danno somme cospicue Governo, 
e privati.

Anehe la.piccola .Svizzera ed il Belgio ci avan­
zano .e di moltp.

vazioni frammentarie che-1’onorevole'Rossi è 
venuto facendo intorno a tutto l’insegnamento ' 
secondario e professionale.

Per quanto io abbia:amm.irato la profondità 
e l’ assennatezza e la verità delle osservazioni
dell’ onorevole, senatore, debbo limitarmi, per
non fare una, discussione meramente accade­
mica a dare alcune brevi risposte intorno le 
questioni fondamentalL

L’onorevole .Rossi ha, tra l’altro, voluto trarre

Che.poi lottarci deva essere n
argomento per deplorare Io -stato ^ssai bassQ

convengo
quando affermaste di desiderare un impulso più 
aperto dall’opinione pubblica: diceste che regna 
un’apatia universale, che in un paese costitu­
zionale'le riform.e.sono difficili. Aggiungeste di 
avere SGspese..un professore che da tre anni non 
insegna, e che la Corte dei conti rifiutò di fir^ 
marvi il decreto, reale doyutosi.fare con riserva.-

Nòn; voleste' per‘questo imitare i vostri pre­
decessori 'che attendono a predicar le riforme 
quando sono caduti.

Osaste,^ ed-‘avete avuto.l’onore di essere fi­
schiato.-in un’nniversità, incontrando avversari 
anche tra 'i professori.

Con tutto ciò prometteste di escludere la po­
litica per via di decreti reali, che ha durato 
per tanti anni ; diceste di « non voler fare la 
piGCOia politica'giorìio per giorno, ma di voler 
quella che'dirige^ e forma il pensiero, l’anima 

■nazionale o> .-.
Questo diceste il primo luglio dell’anno scorso 

in Senato: gli è in lode e incoraggiamento di 
questa politica che io ho voluto far sentire una 
voce oggi ; una voce incompetente, ma forse 
per la' sua sincerità patriotica accolta dalla 
benevolenza ed' attenzione dei miei colleghi.

Onorevole Gianturco, allorquando esprimevate 
in Senato quei timori che ho accennati è sorto 
alla fine il senatore Cremona a dirvi : Osate !
Rimarreté a lungo in quel posto di ministro, e
quest’augurio vi faccio aneli’ io. {Bene).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
della pubblica istruzione.

GlàNTRRffO,, della pzibblica i&l.rzezione.
S igne ri senato ri, il S en a to i nten d e facil mente eh e 
iiiancando un disegno di leggenonereto, il quale 
possa-, servire come di piattaforma ad una di-
SGussione- veramente praticar è, assai difficile
dare, una- risposta esauriente alle molte osser--

a parer suo, dell’insegnanrepto secondario, da 
una statistica del Ministero della pubblica istru­
zione del 1896^ dalla quale apparirebbe, che il
numero dei rimandati nella .piim et e seconda
sessione nelle scuole secondarie è del 30 per 

.cento. Egli si è molto doluto di ciò, ed istituendo- 
calcoli più 0 meno approssimativi, è venuto alla 
conclusione che dodici milioni, vanno perduti,
e sono sottratti alle famiglie, pel danno che
lor deriva dalla riprovazione di quei giovani.

Mi consenta,, onorevole senatore Ro s i, che
io le dica che di questo io non mi dolgo affatto ■j'

che anzi m.e ne rallegro {Bene, brazo}', questo 
è indizio che da parecchi anni nelle nostre
scuole, secondarie gli esanii si-fanno con una
serietà assai’maggiore di quella con cui prima
non si facessero. E quando il senatore Rossi
deplora che dodici milioni del .patrimonio nazio­
nale vanno perduti, io domandn se assai più che
dodici milioni, di danno non si avrebbero se
medici inconsci del loro dovere, ingegneri ignari 
della loro professione, avvocati sforniti di suffi- 
eiente notizia delle leggi perdessero liti, mettes­
sero in pericolo la sicurezza pubblica o uccides-
sero i malati.

Di questa maggiore se.verità si fece
lo stesso Senato nello scorso

auspice
uno per hoepa

dell’illustre professore Cremona, la cui rela­
zione ì per quanto breve, altrettanto profonda
è stata più volte

5

ricordata dall’ onorevole in-
terpellante. Ora io £engo appunto a singolare 
titolo di onore di averle dato molto Importanza,, 
traendo augurio e forza da,essa e dalla discus-
sione che ne seguì in questo alto consesso }

per porre termine a quella, che Ponor. Cremona 
chiamava misericordia ministeriale. (Airprova-

Se a me perciò toccarono fischi } non me ne
dolgo. Credo di avere compiuta il mio dovere
gli applausi ed i hschi quando, non sono giustiri?
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non mi rallegrano^ nè mi crucciano {Benissimo 
A fpronazioni}.

)

Ho ristabilito gli esami di licenza ginnasiale 
e liceale; ho vietato le iscrizioni alle univer­
sità a coloro, che non avessero conseguito la 
licenza liceale o d’istituto tecnico ; ho elevato 
la media'dei punti necessari per la promozione 
senza esami, e credo di aver, cosi facendo, 
reso servigio al paese {Appronazioni}.

J1 senatore’ Rossi ha deplorato che nelle no- 
r^tre scuole seddll^^arie ( professori apn com­
piono con alto animo il dover loro di educatori, 
ed ha ricordato temi, i quali anziché fortificare i 
sentimenti morali, avrebbero quasi corrotta la 
gioventù. Già nell’altro ramo del Parlamento 
non ho mancàto di dare schiarimenti a questo 
proposito. Non escludo che in qualche-scuola 
questo inconveniente sia avvenuto; ma la gran­
dissima maggioranza degli insegnanti è conscia 
del suo dovere di educare, e Io compie alta­
mente. Non bisogna perciò esagerare al punto 
da richiedere che siano comunicati al Senato 
tutti i temi, che si danno nelle nostre scuole 
•quasi contenessero attentati alla morale e alla 
salute pubblica.

Il tema adulterio e hcssibria non è stato dato ; 
si trattava dì interpretazione di alcuni versi 
danteschi, e il professore aveva tra le sue alunne 
la propria figliuola, argomento questo che e- 
sclude assolutamente il pensiero dì una inter­
pretazione meno pura ed elevata del tema me­
desimo.

Nè è vero che gl’ insegnanti secondariì in 
Italia siano meno colti che altrove: del resto 
anche per questa parte credo aver fatto qualche 
cosa addossandomi gravi responsabilità, poiché 
a quella tale misericordia ministeriale per cui 
qualcuno ha potuto penetrare nell’insegna­
mento senza regolare concorso, io ho sostituito 
prove di concorso rìgidissime, per cui non 
sono entrati nelle scuole secondarie se non 
persone che hanno tutte le qualità necessarie 
all’ufficio. È certo che gl’insegnanti _ non è 
dato a nessun ministro di crearli ; è certo e 
anche l’onor. Rossi 1’ ha osservato, che le 
scuole di magistero in Italia non sono che se­
minari storici filologici, giurìdici e cosi via 
discorrendo,; non scuole pedagogiche ove si
faccia utile tirocinio e si acquisti là pratica del- 
i’ insegnamento. È necessario riformare queste 
scuole con sistemi che sì avvicinino a quelli di 

altri paesi ; come ad esempio che i giovani 
almeno nell’ukimo corso aiutino l’insegnante 
secondo il vero e proprio concetto dell’ isti­
tuto pedagogico;

Di questa questione ho fatto argomento di 
studio e proposto l’esame al Consiglio supe­
riore di pubblica istruzione, e assicuro 1’ onore­
vole Rossi, che terrò massimo conto di quésti 
studi, che sono stati e saranno fatti.

Ma veniamo, o signori, a quello che più pro­
priamente è r argomento della interpellanza 
dell’’onor. senatore Rossi. Egli mi chiede se io 
intendo presentare un disegno di riforma delle 
scuole secondarie.

Questa mi pare sia la prima parte della sua
interpellanza : « Se e quando intenda presen­
tare un disegno di legge sulle scuola secon­
daria ».

E mentre colla domanda che mi rivolge par­
rebbe che il senatore Rossi intendesse di in­
citare il ministro a presentare un disegno di 
riforma organica delie scuole secondarie ; nello 
svolgimento che ha dato alla interpellanza si è 
mostrato contrario alla riforma organica, di­
cendo che essa durerebbe meno del suo discorso, 
sarebbe una illusione, svanirebbe come Parco 
baleno.

Nell’ altro ramo del Parlamento, quando mi 
si è chiesto, onor. senatore Rossi, di presen­
tare un disegno di legge, che, secondo la pro­
messa fatta dalla legge Villari, aumentasse 
sena’ altro gli stipendi ai professori delie scuole 
tecniche e degli, istituti tecnici mediante una 
tassa scolastica che avrebbe colpito trentadue- 
mila studenti appartenenti alla classe più po­
vera della borghesia italiana, io mi sono recisa­
mente ri fiutato a farlo*; e ho detto che allorquando . 
si fosse potuto dal Parlamento discutere tutto 
l’ordinamento dell’istruzione secondaria, che 
io credo il più arduo tra tutti gli argomenti 
riguardanti l’istruzione in Italia, allora si sa­
rebbe opportunamente esaminato l’aumento d’i 
tassa scolastica; allora si sarebbe opportuna­
mente procurato di mantenere la'promessa fatta, 
nel 1892 e che purtroppo costituisce tuttora per 
il nostro Parlamento un impegno non adem­
piuto. Questo ho detto all’altro ramo del Par­
lamento confermo che io vagheggio una ri­
forma della scuola secondaria, là quale tenga 
conte dei molti bisogni a cui’ ha accennato 
l’onor. Rossi, che soddisfi necessità non solo 
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pedagogiche ma anche sociali, sia pure accom­
pagnata da un lieve inasprimento di tasse sco­
lastiche. Ma una riforma, la quale non miri ad 
altro che ad aumentare gli stipendi dei pro­
fessori, senza in nulla toccare gli ordinamenti, 
tale riforma io non devo, nè posso proporvi. 
Quanto ho detto alla Camera, questo ripeto al 
Senato.

Ma vediamo qual’ è l’interpretazione da dare 
alle parole del discorso della Corona.

Cominciamo dall’insegnamento universitario 
contro cui l’onor. senatore Rossi Alessandro ha 
specialmente affilato le sue armi. Egli mi ha 
detto : che cosa intendete di fare di queste 
università? Voi vi siete proposto un quesito 
non del tutto esatto ; vi siete domandato se 
l’università dovesse essere un istituto profes­
sionale 0 scientifico; ma dovevate dire: teorico 
0 professionale.'^Accetto la correzione, ma questa 
non toglie poi che quel quesito sia davvero il 
più importante nella riforma dell’insegnamento
universitario. la alcuni paesi il problema è
stato risoluto in un modo, in altri paesi in un 
altro.

In Germania si crede che lo Stato non 
debba spendere danaro per far fare dei buoni 
professionisti ; che lo Stato non ha il dovere 
di mantenere delle università per proteggere 
industrie locandiere o altre coso di questo ge­
nere. Lo Stato ha unicamente il dovere di dare 
il modo di coltivare 1’ alta scienza per sè 
stessa!

L’insegnamento ha in Germania, per cense- 
guenza 
tifico.

'7 un carattere eminentemente scien-

Invece in altri Stati si crede che l’insegna­
mento debba avere sopratutto iì fine profes­
sionale.

In Italia che cosa sì pensa intorno a questo 
arduo tema? Lo dirò francamente, e non è 
pensiero mio soltanto, ma di uomini, dei quali 
io sono sempre lieto di udire e seguire le opi­
nioni; per gl’italiani un dissidio fra l’insegna­
mento teorico e il pratico, fra la scienza e la 
vita, si ritiene dai più sia la cosa più repu­
gnante all’ ingegno italiano. {Bene}.

Anche io credo che il medico debba portare 
al Ietto del malato la scienza dei più tormentosi 
problemi della vita.

Credo che l’ingegnere debba portare nelle 
costruzioni, il concetto preciso e profondo delle 

relazionf più alte che la matematica ha scrutate 
e provate.

Io credo che 1’ avvocato non debba portare 
innanzi ai giudici il cavillo volgare, ma avere 
il sentimento profondo dei rapporti intimi che 
corrono tra il dritto e la vita sociale.

Così io ho risposto alla principale obbiezione 
dell’onorevole senatore Rossi, poiché nel pen­
siero mio non c’ è alcuna contraddizione tra 
insegnamento professionale, ed insegnamento 
scientifico; dico soltanto che, in realtà, poiché 
l’insegnamento professionale non può prospe­
rare in un paese dove non prosperano le in­
dustrie, questo insegnamento è stato trascurato 
nelle università, e che io lo vedrei volentieri 
anche nelle università.

Mi duole non sia presente il senatore Can­
nizzaro, tanto per dare all’onor. senatore Rossi 
una prova della tendenza mia a che gli inse­
gnamenti professionali penetrino anche nelle 
università.

L’onor. Cannizzaro mi diceva, non ha molto, 
che la Svìzzera deve in gran parte la sua pro­
sperità all’insegnamento della chimica indu­
striale.

Io fui molto contento della conversazione che 
ebbi col senatore Cannizzaro, e gli dichiarai 
che sarei stato felicissimo di poter introdurre 
nell’università o in alcune delle nostre scuole 
più alte l’insegnamento della chimica indu­
striale.

Sa, onor. senatore Rossi, quale fu la risposta 
dell’onor. senatore Cannizzaro?

Che il senatore Brioschi da molti anni an­
dava cercando per l’Italia un professore valo­
roso di chimica industriale, e non era riu­
scito a trovarlo ; e che, per ciò che si rife­
risce ad alcune università, poteva soltanto ad­
ditare alla considerazione del ministro degli 
uomini i quali veramente, per altezza d’inge­
gno e profondità di ricerche, potevano dare 
speranza di riuscire valorosi professori di chi­
mica industriale : ma non erano che speranze.

Farà carico l’onor. Rossi a me, se non posso 
subito creare professori di chimica industriale 
poiché il paese non me li offre? Certo non mi 
farà rimprovero di creare cattedre, prima che. 
siano sorti i professori.

E veniamo agli altri istituti, scuole tecniche, 
istituti tecnici, scuole classiche.

Io non credo, o signori, di dover qui, senza
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avere innanzi bb disegno di legge con Gre to,

fare una discussione veramente accademici- sul 
carattere più conveniente alla'SGUGla.-sGCondaria 
nel nostro paese,'su la scuola'uni-OB o doppia,- 
con biforcazione 0‘ no del liceo, insomma sulle 
molte controversie, che non sono sopite, me
lo consenta,- 
mania?

onor. Rossi, nemmeno in' Gen­

Egli affermava- che in Germania si è tudti 
d’ accordo. Ciò non è esatto. Basta ricordare il 
famoso discorso dell’ imperatore Guglielmo, la
nomina della Gommissione, che poi segni ) e i
dibattiti eie risoluzioni di quella Commissione 
che non furono concordi col pensiero deU’Impe­
ratore, e tutto il resto.

Del resto la questione fra l’insegnamento 
classico e il tecnico non è questione d’ogg-i ; 
essa data, si può dire, dal secolo passato quando 
le scienze cominciarono ad avere l’importanza 
che poi hanno cosi largamente acquistala. Oggi 
che le applicazioni delle scienze si sono fatte 
cosi importanti e varie, è venuto naturalmente 
il dubbio se bastasse alla formazione della mente 
la scuola secondaria, la quale non mira a dare 
la notizia di alcune determinate scienze, serve
invece a formare la mente e 1’ animo in m-a*

niera che il giovine sia capace nell’università
e nella vita d^ intendere le divers scienze, e
nella vita di aver l’animo alto e preparato.

Sin d’ allora la questione è sorta ed è stati
risoluta in modi assai diversi nei diversi Stati 
d’Europa.

io non voglio fermarmi su questo, ma dirò
solo all’ onor. Fiossi che sono d’accordo con 
lui che l’attuale è un ordinamento imperfetto.

La sezione fisico-matematica per esempio è 
una scuola secondaria, che dà adito all’uni­
versità ed alla scuola degli ingegneri. Invece 
le sezioni di ragioneria e di agrimensura sono 
scuole professionali. Sono abbastanza bene or­
dinate queste scuole professionali?

Lo stesso dicasi della-scuola tecnica, la. quale 
di tecnico non ha che il nome.

A que-sto proposito ricordo la discussione 
dell’ anno scorso. L’ onor. Vitelleschi in quella 
occasione disse : Badate che c’ è discontinuità 
fra la- scuola elementare e la scuola tecnica e: 
gli altri istituti nostri !

Poiché, ponete'che si tratti di un giovinetto 
appartenente alla classe povera della popola­
zione, che non ha modo di continuare gli studi

nelle scuole ■tes-niche, aer g^iMasì! Bei ligéi.
Ebbene, questo- giovane iti quale' condizione- si
trova-? No® ha-- altra.' via^ che ' andare -alla? bo-t-
tegav

Lo Statò-non ha-organizzato nulla che possa 
servire a dare una educazione schiettamente 
professionale', perchè'la vostra scuola tecnica,,
diceva l’onor. Vitelleschi, non ha niente di-
professionale ; non avete fatto'corno in Isvizzera 
ed in altri paesi dove,, dopo le scuole elemen-
tari, c’ è una senoia popolare con carattere
tecnico.

Noi non abbiamo fatto, soggiungo io, girello 
che hanno fatto d’iniziativa-privata alcuni cit­
tadini in Lombardia, quello che^ si è fatto a 
Napoli per opera di Alfonso Casanova, quello 
che si è fatto in altre città dove si sono orga­
nizzati picGóli istituti con carattere professio­
nale. È un vuoto nell’ ordinamento delle nostre 
scuole.

Bisogna-, alle classi più povere della pepo- 
lazione, dar modo di compiere l’istruzione ■ e
l’educazione dei giovinetti. che hanno com­
piuto il corso elementare. E T interpellanza
dell’ onor. senatore Rossi
essere rivolta soltanto a

non doveva perciò
me, ma anche al mio

collega dell’agricoltura dal quale molte di 
queste scuole dipendono.

Bisognerebbe ordinarle- in maniera che fos-
sero coordinate alle speciali industrie, ai me-
stieri che si esercitano nelle diverse regioni,
non plasmarle tutte sullo stesso stampo.

Per conto mio dichiaro, che mi occuperò del- 
rarduo tema con la maggiore cura, perchè 
si tratta di una riforma veramente organica^ 
anzi sostanziale- in tutto rordinamento deli’i- 
struzione. È una riforma che presenta gravis­
sime difficoltà di ordine finanziario, politico, 
didattico, e di ordine sociale, delie quali mi 
rendo pienamente contO:. Ma non ho ancora
perduta la speranza deU’artezza e se. il Senato
vorrà essere benigno anche in questa occasione, 
spero di compiere gli studi entro il corrente 
anno.

Non dubito che i voti dell’onor. Rossi- e del 
Senato, i voti di tutti gli uomini che hanno
ì’oreechio intento- atte necessità-del no­
stro paese, conforteranno e agevoleranno^ Vo-
pera del Governo, {à.pprovazioni,^ be^ùsi-mo !), 

PRESIDEiNTE : Ha’facoltà di parlare il senato
Rossi.

■re
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sSenatore ‘ROSSI éhESSàWO. Dirò brevissime 
«parole.

Sono'lieto dell a «energia della risposta da­
mami dàll’onor. Gianturco, e lo ringrazio delle 
mólte cose nelle quali haconvenuto meco. Egli 
ha detto,-'quasi facendone-un merito, che il gran 
numero degli allievi smarriti o 'rifiutati -agli 
esami, dipende dalla loro severità ; sarebbe stato 
più esatto il dire dalla vacuità e dalla molte­
plicità degli 'osam'i.

Mi è parso avergli detto che si insegna troppo.
che si insegnano materie inutili, che ì dà

0 dovrà dirsi che non abbiamo che scuole di 
chimica agraria?

■Ed oggi 'nuli’ altro giova ripetere sul tema, 
per -sè vastissimo, delia mici, interpellanza, an­
che se avessi 1’ eloquenza delFonorevole mini­
stro della pubblica istruzione.

Quando ci verrà innanzi il promesso disegno 
di legge sulle scuole secondarie, desidero che 
esso corri sp onda ai voti che ho espressi in que­
st’oggi .al Senato.

‘PRESIDENTE. Così è esaurita Finterpelìanza del 
senatore Rossi Alessandro.

troppa importanza agli esami ed altre ragioni, 
che non occorre ripetere.

Mi ha sorpreso però che egli abbia portato 
come un mo.dello di scuola tecnica professio­
nale F istituto Casanova. Egli ne aveva par­
lato anche nella sua Isernia; non manche­
rebbe altro che un istituto di beneficenza, per
Quanto encomiabile, si porta;bS ,a tipo delle fn-

Seguito dslla discussione del dis.egao di legge: 
«.Ammissione alla magistratura» (N. 1).

PRSSÌDEMTE. L’ordine del giorno reca : Seguito 
della discussione del progetto di legge « Am­
missione alla magistratura ».

C-ome il Senato rammenta nell’ultima tornata

ture riforme !
Ifgli però consente interamente, che si .de­

vono .riformare lo scuole dì magistero ; co.min- 
cjamo„da esse, e vedrà che nel resto non .sarà

■fu chiusa la discussione generale. Pa-s seremo
ora alia discussione degli articoli che rileggo :

Art. 1.
necessaria una riforma da capo a. fondo. ma
per gfradj, profittando quanto ■è possibile della 
pianta .attuale e presso ,a poco nelle misure che 
ào mi souo provìato di espoime, onde dar tempo 
.al tempo, tenendo conto di affrontare le spine 
parlamentari e le difficoltà finanziarie delle quali 
non potremmo .altrimenti cavarci i piedi.

Io ringrazio quindi ì’.onorevole ministro di 
avere assicurato che terrà conto dei miei sug­
gerimenti, e di non avermi supposta intenzione

Nessuno può essere ammesso a funzioni giu­
diziarie nella magistratura giudicante o nel 
pubblico ministero, se non ha ottenuto la no-
mina di uditore giudiziario in seguito a con-

Alcuna - di deprimere F.insegnamento u niversi­
itario, che è d’uopo vada dì pari passo .nella 
sua via, come deve procedere da=sè F insegna­
mento .profe.ssionale secondario.

Ed avrei finito, se non dovessi due parole di 
.nèfilica 'quanto,all’ insegnamento di chimica in- 
.dustriate. Asserire, icome lo ha ripetuto in 
<qucst’aula qualchehaltra volta l’onor. Ganniz- 
naro (ed io ho dovuto non consentirne), nhe non 
•è possibile sdi creare in Italia dei chimici dndu-
iStriali è qualche jcosa .che non regge., ’Sarà
possibile nelle epuole A^igenti per mancanza -di 
prqlessori o di lahoratorhnr? Jii.oc. I chimici in- 
dustiyali*sì ''faranno (daisè, o si,perfezioneranno.

corso per esami, salvo il disposto degli arti­
coli 17 e 38.

Per essere ammesso al concorso, oltre le 
condizioni generali prescritte nell’ articolo 9 
della legge sull’ordinamento giudiziario, è ne­
cessario :

1° Aver compiuto i ventuno e non ancora 
i trent’ anni di età.

2° Aver conseguito la laurea in giurispru­
denza in una Università italiana.

'Su ciascun concorrente devono essere date 
informazioni dalFtìùtorità giudiziaria del rispet­
tivo ■distretto, e non sono ammessi al concorso 
colòró' che per le stesse informàzioni non ri­
risultino al ministro'della giustizia di moralità 
e condotta incensurate.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola pongo
a

Itattojè^ òhe'•ìbuoni chimici industriali 
opifìci li ho e-sono tutti-italiani.

nei imiei

,i voti l’articolo 1”.
Chi l’approva è pregato di alzars; 
.(Approvato).
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Art. 2.

Il concorso ordinario per le nomine di udi­
tore giudiziario ha luogo in Roma al principio 
di ogni semestre per un numero di posti non 
maggiore di cento.

La Commissione esaminatrice, nominata di
volta in voi dal ministro della giustizia, è
composta di tre consiglieri di Corte di cassa­
zione, di un consigliere di Corte d’appello, e 
di un professore ordinario delle facoltà di giu­
risprudenza. Vi saranno aggiunti come supplenti 
un consigliere di cassazione e un consigliere di 
appello.

Quando il bisogno del servizio lo richieda 
si possono ordinare concorsi straordinari, da 
eseguirsi con le stesse norme stabilite pei con­
corsi ordinari.

PRESIDENTE. Avverto che TUfficio centrale, d’ac­
cordo col signor ministro guardasigilli, propone 
un emendamento a questo articolo; ed è questo: 
che là dove è detto : « Consiglieri di Corte di 
cassazione e consigliere di Corte d’appello », si 
dica « Magistrati di Corte di cassazione, magi­
strato d’appello ».

COSTA, ministro di grazia e giustizia. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e gnostìzia. L’ Uf­

ficio centrale ha introdotto in questo articolo 
un emendamento sul quale è necessario che io 
richiami l’attenzione del Senato, perchè tale 
emendamento, a mio parere, ha una grande 
importanza pratica.

Secondo il sistema vigente, 1’ esame di con-
corso per l’ammissione alla carriera giudiziaria 
ha luogo nella capitale del Regno. Invece per 
l’esame pratico, che suole chiamarsi esame di 
aggiunto, si fa distinzione tra le prove scritte 
che si compiono presso la Corte d’appello, nel 
distretto della quale T aspirante esercita le sue 
funzioni, e le prove orali che sono date nella 
capitale innanzi ad una Commissione centrale. 
Sì, è questa Commissione centrale, alla quale 
sono trasmessi gli scritti dei singoli aspiranti 
che giudica quali tra essi possano essere am­
messi alla prova orale. Ora l’Ufficio centrale 
propone che le prove e scritte ed orali, tanto 
dell’uno quanto dell’altro concorso - cioè tanto 
per r esame di uditore, quanto per quello di 

aggiunto - siano tenute nella capitale del Re­
gno, allontanandosi in questo dal progetto del 
Ministero, il quale proponeva invece, inver­
tendo il sistema vigente, che per Tammissione 
nella magistratura T esame scritto fosse tenuta 
nelle sedi di ciascuna Corte d’appello e l’esame 
orale nella capitale.

E non • è stato senza una grave ragione che 
io, ammaestrato dall’esperienza di ormai al­
cuni anni, ho proposto tale modificazione.

L’ esperienza ha invero dimostrato (ed io l’ho 
fatto risultare in alcuni prospetti allegati alla 
mia relazione e ai miei progetti) che i concor­
renti agli esami di uditore si vanno mano mano. 
distribuendo nelle diverse provincie In una mi­
sura tale che ne emerge un’ enorme prevalenza 
per i candidati del distretto di Roma; poi fra 
i candidati del distretto di Napoli - che è molto 
importante, ma è vicinissimo a Roma - e suc­
cessivamente per altri distretti, I quali non sono 
tutti vicini a Roma. Certo si è però che, ove 
si eccettui la Sicilia, le regioni che dànno un 
numero proporzionalmente minore di concor­
renti all’esame di uditore sono le più. lontane 
dalla capitale, e cioè la Lombardia, la Venezia, 
il Piemonte e la Liguria.

Io non intendo trarre da questi dati di fatto 
la conseguenza che la causa del minor con­
corso stia esclusivamente nella maggiore di­
stanza dalla sede dell’ esame ; perchè vi con­
corrono certamente altre cause, quali princi­
palmente la condizione economica e il genio 
delle diverse province per i pubblici uffici ia 
genere e per quelli della magistratura in 
ispecie.

Nelle provincie, in cui le condizioni econo­
miche sono floride, il numero dei concorrenti 
è minore, ed è maggiore il numero dei con­
correnti dove queste condizioni sono meno for­
tunate.

Molto poi influiscono per fermo le tradizioni. 
Ma appunto perciò è tanto più notevole che 
nel distretto della Corte d’appello di Torino, 9
il quale, prima che si facessero gli esami nella 
capitale, forniva un grande numero di concor­
rènti alla carriera giudiziaria, ne sia scemato 
il numero per modo che, fatta la propor^zione 
in relazione alla popolazione rispettiva, il di­
stretto di Torino dà appena un quarto dei con­
correnti che provengono dai distretti di Roma 
e di Napoli.
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Di fronte a questa condizione di cose, io mi 
sono posto il quesito, se non convenisse fare
il primo tentativo-di facilitare l’ingresso alla
carriera giudiziaria, costituendo una specie di 
perequazione fra i diversi concorrenti, i quali 
tutti possono più facilmente procurarsi i mezzi 
per stare due o tre giorni nel capoluogo della
ffiro provincia, anziché per venire 
dimorarvi parecchi giorni.

Ma qui debbo spiegarmi.

a Roma e

Come il Senato, d’altronde, ha già eoinpreso, 
io non posso certo provar diffidenza per il pre­
valere di elementi di una parte piuttosto che 
dell’altra della nostra Italia; ma siccome noi

diziaria, al secondo esame ; donde la manifesta 
opportunità di fissare quest’esame al centro.

E ciò senza un grande sacrificio per parte 
dei concorrenti , i quali, quando vengono a Roma 
per il secondo esame, vi si sentono spinti dal 
desiderio di toccare la mèta dopo due anni già 
impiegati come uditori giudiziari.

Queste sono state le ragioni per le quali ho 
creduto di far queste proposte. L’Ufficio cen­
trale invece ha ritenuto che sia necessario di 
concentrare tutti gli esami e scritti e orali a
Roma, movendo 5

esclusivamente dal concetto :
se male non mi appongo,

che gli esami

siamo tuttora giovani come nazione, siccome
compiuti nelle diverse sedi delle Corti d’appello 
non presenterebbero sufficienti garanzie di se­

perciò appunto sentiamo il bisogno di affermare 
sempre la nostra nazionalità in tutte le mani­
festazioni della vita pubblica, cosi, se non temo 
danno dalla prevalenza nella magistratura degli 
elementi di talune provincie del Regno, ritengo 
però di grande vàntaggìo che la magistratura 
sia, anche negli elementi dei quali è costituita, 
una vera e chiara rappresentanza della nazione.

Per conseguire tale scopo io proponevo nei 
mio progetto di compiere gli esami scritti di 
ammissione alla magistratura in ciascun di- 
tretto di Corte d’appèllo. In questo modo, se-

ri età.
Io veramente sarei dolente di dovere am-

mettere questo fatto. Come ministro dovrei dire 
anzi che non può essere, che non mi pare pos­
sibile che i capi delle Corti d’appello chiudano 
gli occhi per lasciar passare un concorrente
avanti ad un altro giaechè un fatto simile

condo me, non era pregiudicato nulla; coloro 
che non erano ammessi all’ esame erano su-
bito eliminati, senza il disagio e la spesa di 
un viaggio a Roma ; e siccome i’ammissione

}

all esame orale si doveva fare esclusivamente 
daha Com'missione centrale, così vi era piena 
garanzia per assicurare unicità di criteri nel- 
rapprezzamento delle prove scritte.

■ Go siedi è,
r ammissibilità

centraìizzato a Roma, il giudizio sul-
ci.gli esami orali, i quali poi do-

vevano aver luogo innanzi alia detta Commis­
sione centrale 3 rimaneva superato l’obbietto
della diver-sità di criteri nel giudizio definitivo;
od in questo modo io ero perfettamente

potrebbe quasi qualificarsi un delitto.
Ma se anche vi fosse ragione di qualche dif­

fidenza, premuniamoci pure, cerchiamo delle 
garanzie, scriviamo nel regolamento disposi­
zioni atte ad impedire che queste diffidenze 
siano giustificate: ma non esageriam.o nei ri­
medi affinchè non riescano peggiori del male.

Quindi - se per la deferenza che ho verso 
1’ Ufficio centrale, non voglio creare un dis­
senso su questo punto, che non è poi uno dei 
fondamentali del progetto - ho però sentito il 
dovere di svolgere le ragioni della mia pro­
posta : ed ora prego E Ufficio centrale a voler 
prendere in considerazione quanto ho avuto 
E onore di esporre per vedere se non sia il caso 
di assecondare il mio desiderio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, 
senatore Inghilleri.

«
con­

sono a quello che, sotto altro aspetto, propo­
neva 1’ Ufficio centrale.

Nella legge vigente il punto saliente per l’am­
missione è E esame teorico; E-esame pratico, 
“ noi lo possiamo dire perchè ben conosci

Senatore INGHILLERI, relodore. L’Ufficio cen­
trale deve esporre le ragioni della sua propo­
sta ed è dolente di dissentire da quella dell’o­
norevole ministro.

L’ Ufficio centrale ha il soffi peccato di essere
amo

queste cose, - si riduce ad una semplice for­
malità.
’ Io invece ho tutto invertito, portando tutta 
la difficolta, per E ammissione alla carriera giu-

troppo conservatore...
COSTA, ministro di gr'azict e giustizia. È diffi-

Cile esserlo più di me. (Sf rido}.
Ssnatore INGHILLERI, relodore. In tale occa­

sione ha proprio questo peccato, perchè mi pare
j

f. 3:
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che si fa e si disfa come Penelope faceva con 
la sua tela.

11 vecchio ordinamento giudiziario del 1859 e 
del 1865 conteneva quanto oggi si vuol ripro­
durre, e che cioè i concorsi si facciano nelle 
Corti d’appello in rapporto agli esami scritti, 
perchè allora esami orali non vi erano.

Però questi isolati concorsi eseguiti nelle varie 
Corti furono occasione di molti lamenti, ed io 
ricordo che nelle relazioni che precedettero i 
progetti di legge del 1890 vi erano molte allu­
sioni, argomenti e ragioni poderose esposte, 
tanto dai vari relatori dei vari progetti di legge, 
quanto dal ministro proponente intorno alla ne­
cessità di modificare questa parte dell’ ordina­
mento.

È inutile di addurre degli esempi, il più grande 
sospetto era questo : il difetto della vigilanza.

Era sorto infatti il fondato sospetto che de­
gli scritti entrassero di straforo nelle saie dove 
si eseguivano i concorsi, e varie volte si eb­
bero degli argomenti di convinzione, argomenti 
tali per cui il ministro era nel dovere di prov­
vedere.

E in qual modo si poteva provvedere ?
Con disporre chei concorsi non più si eseguis­

sero nei vari distretti delle Corti, ma nel centro 
ove la vigilanza poteva essere più rigorosa­
mente esercitata e in modo eguale per tutti i 
concorrenti.

Ora questo pensiero che guidò il legislatore 
del 1890, pare che non debba guidare il legis­
latore del 1897 ; che quello che fu fatto nel 
1890, si debba disfare nel 1897.

Se ragioni serie esistessero, l’Ufilcio centrale 
non avrebbe avuto nessun motivo di dissentire 
dalle proposte del ministro, ma quando è si­
stema invalso in tutte le amministrazioni pub­
bliche che i concorsi si debbano fare in Roma ; 
quando si sa che per fornire le provincie d’im­
piegati, nel Ministero dell’ interno si compiono 
tutti i concorsi...

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

Senatore INGHILLERI, relatore... Allora io do­
mando perchè in rapporto alla magistratura 
non si deve adottare uguale sistema e non si 
debbono fare tutti gli sforzi per avere una
buona scelta?

Perchè quando si tratta della magistratura, 
non si ha più bisogno d’avere delle guarentigie 

per il primo ingresso, e non dobbiamo dare a 
tutti la convinzione che i concorsi si fanno con 
serietà di propositi ? Ora quali sono i dubbi, 
gli ostacoli che si frappongono?

Sono di vario ordine, si dice : il primo osta­
colo potrebbe venire dalle condizioni econo­
miche della famiglia; il secondo ostacolo ver­
rebbe dalla sperequazione in rapporto al contri­
buto che tutte le provincie possono dare alla 
magistratura. Andiamo adagio, io sono amico 
dei concorsi, lo sono sempre stato, debbo la 
mia carriera ai concorsi, ed ero innamorato 
del sistema prima d’aver letto il magnifico la­
voro di Gladstone, nella Vita snl principe con' 
sorte^ che è un inno al concorso, il quale è la 
forma più democratica moderna perchè apre la 
palestra per gli ufiìei pubblici a tutti gl’ inge­
gni, anche a quelli che sono sprovvisti di, censo 
purché provveduti di sapere,“ed egli affermava 
che il secolo del vapore e delle strade ferrate 
era anche il secolo degli esami; a quest’ inno 
che scioglieva Gladstone agli esami, il mio spi­
rito si rinfrancava perchè v’ è realmente qual­
che cosa di mistico, di ideale. Ora rULfieio cen­
trale ed io in special modo desideriamo con 
ardore dell’animo nostro che questi concorsi 
siano veri, siano sinceri siano cireondati diì

tutte le guarentigie, perchè è l’unico modo con 
cui i valorosi si debbono aprire una carriera 
così importante come è la magistratura. Noi 
siamo amici dei concorsi, cerchiamo e vogliamo 
che gl’ ingegni più eletti entrino nella carriera 
giudiziaria, ma a patto che non si facciano 
nelle provincie concorsi, ma si facciano a Roma, 
nel centro, con tutta serietà e sotto la vigilanza 
del ministro, perchè anche questa è una grande 
guarentigia. Non sì può dire che gli sprovveduti 
di censo troveranno un ostacolo: No, onorevole 
guardasigilli ; noi abbiamo anche a questo por­
tato rimedio, perchè a quei giovani veramente 
valorosi, privi di censo, che riusciranno nel

rimborsiamo le spese...concorso 5

COSTA, ministro di grazia e gùistizia. Quando 
sono riusciti.

Senatore INGHILLERI, relatore... Precisamente 
quando sono riusciti, perchè vogliamo giovani 
seri ; altrimenti tutti verrebbero a fare una
passeggiata a Roma, se non per altro, per vi­
sitarne i monumenti.

Noi provvediamo per coloro i quali sono ve­
ramente valorosi e vincono il concorso j questi' 
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soli saranno rimborsati non soltanto delle spese 
di viaggio, ma anche delle speso di soggiorno.

Ma non tutte le provincie possono dare un 
eguale contributo alla magistratura. Per esem­
pio Torino, Milano ed altri paesi ne mande­
ranno pochi in modo che in questo contributo 
nella magistratura mancherà la desiderata egua­
glianza.

Ora mi pare che T onorevole guardasigilli, 
assegni piccole cause ad effetto che non è pic­
colo, mentre io ritengo che vi siano cause molto 
ben diverse.

È naturale che nei paesi industriali e di grande 
commercio pochi siano i giovani che si addi­
cano alia magistratura. Questi giovani aspirano 
a tutt’altro, perchè fin da bambini hanno vis­
suto nelTambiente commerciale e industriale ed 
i migliori e i più eletti ingegni si daranno alle 
industrie e al commercio.

Il Piemonte è un paese in cui lo spirito mi­
litare predomina, è naturale che i migliori e 
più eletti ingegni si volgano alla carriera mi­
litare, ed è assai malagevole voler trovare 
una eguaglianza di contributo nella carriera 
militare.

Invece le provincie meridionali daranno un 
contributo maggiore alla magistratura, poiché 
quelle popolazioni hanno vissuto dello studio 
del diritto, sono state sempre in mezzo alle di­
scipline legali, ed è quindi naturale che Na­
poli, per esempio, vi mandi un numerò ma cr- o
giore di giovani nei concorsi che non farà la 
Lombardia, il Piemonte,' la Toscana, la quale 
vi darà dei grandi artisti, anche degli ottimi 
giureconsulti, ma non in quel numero che vi 
dà la regione napoletana.

Son convinto che le ragioni addotte dal guar­
dasigilli non siano tali da poterci indurre a 
desistere dal nostro proposito e ad accettame­
la proposta.

È vero che T esame pratico sarebbe un cor­
rettivo, perchè coloro i quali fanno il concorso 
nelle provincie, sono poi chiamati a Roma a 
fare T esame pratico ; ma sono chiamati a fare 
r esame pratico coloro i quali hanno superato 
l’esame scritto. Però è noto che non infre­
quenti volte è sorto il sospetto, intorno alla 
mancata vigilanza.

Per ciò è venuta la legge del 1890, appunto 
per provvedere a questo inconveniente che si 
è sempre lamentato.'

L’Ufficio centrale a malincuore si diparte 
dalla proposta dell’on. ministro perchè avrebbe 
voluto accettarla.

Ma questa decisione fu tema di discussione 
e lunga discussione che durò parecchi giorni.

Il tema non era piccolo ; una minoranza ade­
riva alla proposta dell’onor. ministro, ma una 
maggioranza non lieve accettò idee ben diverse; 
e mi ’gode l’animo di dire che qualcuno dei 
commissari, di alto valore, il quale allora dis­
sentiva dalla maggioranza, in questi giorni .mi 
abbia manifestato di essersi convertito all’ idea 
dell’ Ufficio centrale.

Noi studiamo e facciamo opera perchè questi 
concorsi siano veramente seri. Noi, onor. guar­
dasigilli, convergiamo le nostre forze verso un 
solo fine; ma vogliamo convincere tutti che 
questi concorsi debbono essere cosa seria, e che 
si fanno a Roma appunto perchè dev’esser seria 
la vigilanza, e perchè si possa essere certi che 
i giovani che debbono entrare nella carriera 
giudiziaria sieno giovani che posseggano una 
preparazione scientifica degna ed eguale all’alto 
ufficio, al quale debbono essere chiamati.

Senatore MAJORANA-GALAiABIA.NO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io sono della, 

minoranza non convertita. L’onorevole relatore- 
ha accennato a qualche collega che ha mu­
tato parere; ignoravo la conversione di qual­
cuno che l’aveva pensata come me.

La minoranza non è lievissima. Le ragioni 
di essa le ha svolte in modo inoppugnabile, a. 
mio giudizio, T onorevole ministro guardasi­
gilli.

Quali sono coteste ragioni?
Il fatto che, non già nelle sole regioni sup­

poste meno inchinevoli e meno sviluppate nel­
l’ordine degli studi giuridici, ma anche in quelle- 
dove è assai diffuso lo studio e lo svolgimento­
del diritto, solo per la difficoltà della distanza 5‘
il concorso degli aspiranti alla carriera giudi­
ziaria, ove non negativo, è minimo.

L’Italia meridionale non consta soltanto di 
Napoli ; consta delle vaste provincie che si sten­
dono sino allo stretto di Messina; consta della 
Sicilia ancora, e della parte estrema della Si­
cilia; e l’onorevole mio conterraneo il relatore 
sa, che la Sicilia, pressoché in tutte le sue pro-

GALAiABIA.NO
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vincie, sovrabbonda di cultura e di studi nel 
campo giuridico. - ■

Ebbene, la statistica circa alla distribuzione 
degli uffìGi.giudiziari, non dà alla Sicilia il contin­
gente che risponda alla sua popolazione, e molto 
meno quello che richiederebbe lo stato di cul­
tura nel campo giuridico, e soprattutto quello 
dei bisogni, superiori di certo a quelli di tutte 
le altre regioni italiane.

E quali ne sono le cause?
Massima indiscutibilmente è quella dell’ in­

gente spesa che deve sostenersi, soltanto per

poteri gravissimi onde nelle leggi in discus­
sione: da sostituirsi ai presenti poteri’ben lievi,
ove non nulli, in fatto di classifìcazione, pro­

provare 
tore.

che si hanno i titoli alla nomina di udi-

Non è lieve la spesa, per un aspirante delle 
provincie di Trapani, di Palermo, di Caltaais- 
setta, ed anche di Messina e di Catania, che deve 
venire più volte alla capitale, e farvi lunghe 
dimore. Tanto non è lieve, che vengono di pre­
ferenza coloro che possono, che ne hanno cioè 
i mezzi economici, senza perciò essere i più ca­
paci; ed i più capaci restano spesso a casa.

È un bene cotesto?
Io dico che è un male, affermantesi sopratutto 

nella non equa distribuzione, nell’alto ufficio 
di amministrare giustizia, del personale de'le 
diverse provincie. E notisi che quello è un 
obietto, in cui fa d’uopo- si manifesti launifica-

mozione, tramutamento, punizione perfino, dei 
magistrati.

Mentre nuovi poteri e nuove guarentigie, 
movendo dal concetto della più larga fiducia 
verso i capi e verso 1’ accolta dei componenti 
i collegi giudiziari, sovratutto delle Corti di 
appello, si accordano alla magistratura; come 
si potrà mai, senz’ offendere nella sua sorgente 
quella medesima fiducia che ìn essa vuoisi ri­
porre, dubitar che si possa usare l’ eguale e 
necessaria vigilanza, presso le Corti di appello, 
nel far compiere un lavoro scritto sopra temi 
uniformi'”per tutte le Corti? Ma, pel disimpegno 
di quella funzione, non occorre che l’intervento 
di qualche magistrato da delegare per la custo­
dia, la quale, del resto, non ha. altra virtù, che 
quella dell’onesta diligenza di un servizio pres­
soché meccanico.

Ora, per quanto io faccia qualche riserva so­
vra punti ben gravi in ordine alla confidenza 
sul buon successo delle nuove disposizioni sulla 
magistratura, non posso spingere la diffidenza 
fino a dubitare che servizio cosiffatto non abbia 
ad essere disimpegnato scrupolosamente.

zione intellettuale, morale e politica. È male.
per jl danno non giusto che si arreca alle re­
gioni più danneggiate dalla loro posizione geo­
grafica. Ed è inutile che io aggiunga che, seb­
bene in misura minore cotesto male è risentito
dalla parte settentrionale, dal Piemonti dal
A^eneto e dalla Lombardia; nè occorre che io 
parli della Sardegna.

Ora, contro la non confutabile realità di co- 
testi mali, che cosa si oppone in prò della 
tesi di richiedere, per tutti di ogni contrada, 
anche gli esami scritti, presso la Commissione 
centrale ?

Si accenna alla mancanza di garanzia di vi
gilanza nelle sedi delle Corti di appello.

V i-

Io non vorrei ripetere su ciò quello che ha 
detto Tonorevole relatore; ma prego lui e gli
onorevoli colleghi della maggioranza, di ve­O iv I VI. l Vv

fiere che genere di armonia vi ha tra quei con­
cetto di diffidenza rispetto ad affidar: ti n mero.
ufficio di vigilanza alle primarie autorità del
distretto della Corte di appello, 
sione ad esse e alle minori autorità, di quei}e alt

la eoneeS”

H

Tanto più che ì se qualche inconveniente si
è dovuto lamentare, nessuno ci può guarentire 
che di inconvenienti simili e probabilmente 
maggiori, non si manitesterenno, allorquando 
si avrà in un sòl luogo un’ agglomerazione cosi 
ingente di concorrenti.

Nessuno può contestare, del resto j e r on 0-
revole guardasigilli 1’ ha dichiarato, che non vi
siano mez5 j anche per prevenire e rendere
minimi cosiffatti inconvenienti, i cui effetti poi ?

per via degli esami orali, si possono annullare 
del tutto.

A me pare, pertanto, e mi spiacerebbe se T o- 
norevole ministro non insistesse formalmente 
nel mantenere il concetto suo, a me pare che 
gli onorevoli colleghi della maggioranza si pos-
sano arrendere e votare ques-to piccolo 
veroso discentramento...

j ma do-

Senatore GADDA. Domanlo la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIAKO.,, cui mostra 

inclinare l’onorevole gLiardasigilli.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Borgnini.
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Senatore B'G'RGMINI. Non appen fu Ietto Par-
ticolo 2 di’questo prog’e'tto di-lègger io aveva 
in animo di chiedere la pauola, non arrivai a
tempo perchè vidi che la parola fu chiesta dal-
!’■ onorevole ministro guardasigilli 
tuna per me.

e fu una for->

II ministro guardasigilli ha rinnovato conj

autorevolissima parola, certamente molto più
sentita della mia, ha rinnovato ripeto, preci-)

samente quella proposta che io avrei voluto 
presentare al Senato.

Io ho veduto dalla relazione dell’ Ufficio cen- 
■trale che gravissima fu la discussione, fatta 
sul punto, se gli esami dovessero avere luogo 
a Roma o nei vari centri giudiziari; vi fu mag­
gioranza e minoranza; il relatore però^ nella 
sua relazione, dice come si ò cercato di rime­
diare agli inconvenienti che ne venivano deli-
berando che gli esami si dovessero far, Roma 5

e disse che si era deliberato che coloro i quali 
sarebbero riusciti negli esami, avrebbero avuta ' 
una indennità.

‘Mi pare che lo ha.già osservato ronorsvole 
guardasigilli, ed io mi limiterò ad osservare 
con lui che non so come si sia potuto rimediare 
a questi inconvenienti ; è vero che T Ufficio cen­
trale propone una indennità per coloro che rie-
scono negli esami, ma ciò non assicura che
coloro che riescono negli esami siano i soli gio­
vani migliori che avrebbero potuto presentarsi 
al concorso; saranno certamente distinti e buoni- 

' giovani, ma ciò non toglie che ve ne possono es‘ 
sere altri, e forse in maggior numero, i quali 
non si presentino agli esami in Roma precisa- 
mente perchè non hanno i mezzi per fare il 
viaggio e per sopportare le altre spese.

Del resto io accenno ad un fatto che dev’es­
sere noto all’onorevole guardasigilli, e sul quale 
egli non mi contraddirà di certo.

Da quattro o cinque anni a questa parte (noti 
bene l’Ufficio centrale) non si è mai potuto tro­
vare che il numero dei concorrenti corrispon­
desse al numero dei posti vacanti disponibili.

Per due o tre anni avvenne che mentre i
posti vacanti erano eentocinquanta, gli uditori 
che si presentavano agli esami non erano che 
cento. Questo è certo che mancava sempre la 
terza o la quarta parte degli uditori per coprire 
tutti i posti disponibili; ed io, nella mia lunga 
car.riera, ho lamèntato l’àssenza di questi udi­
tori, perchè io mi trovava ad avere uffizi im- 

portantissimij uffizi ai quali Topera dell’uditore
avrebbe potuto portare un grandissiino giova­
mento ; e questi uffizi, per mancanza deli’ udi- 
tore, non potevano camminare come avrebbero 
dovuto.

Quindi io, dico francamente, lamento che 
l’ufficio centrale non abbia voluto aderire alla 
proposta dell’ onor. ministro guardasigilli e>
veramente non ne vedo la ragione. Si dice, che 
l’esame dev’essero serio, che l’esame dev’ es­
sere rigoroso. Prima di tutto questa osserva­
zione, secondo me, lia un’importanza minore }
perchè nei centri giudiziari non si dà nessun 
esame; nei centri giudiziari non si fa altro che 
raccogliere i giovani in una ca’mera, che sor­
vegliarli quando fanno il lavoro, che racco­
gliere i loro lavori scritti, sui temi che sono 
mandati dalla sede centrale, e poi trasmettere 
questi lavori alla Cornmissione centrale a Roma,
U quale poi deve
deve
ri;di gr

esaminare questi scritti e
poi sentire i giovani nell’esame orale. Ma 
azia: la Commissione centrale crede ve­

r.amente di poter dubitar che nei centri di
Corte d’appello, non si possa e non si sappia 
riuscire a convocare anche un centinaio di

piranti, s, dettare loro le tesi, ad assisterli e 
sorvegliarli quando lav ■ano e ad ottenere che
tutto ciò si faccia con quella scrupolosa corret­
tezza che è necessario e giusto che si osservi? 
Potete dubitare che nelle sedi di Corti d’appello 
dove vi è un primo presidente, dove vi è un 
procuratore generale, dove vi sono consiglieri 
d’AppelIo non si sia capaci proprio d’attendere 
a queste mansioni? Questa è cosa sulla quale 
io credo non si possa, e non si debba nemmeno 
discutere.

D’altronde, perchè vi sarà questa maggiore 
garanzia qui nella- sed entrate ? Si tratta di
magistrati presso a poco eguali; anzi i magi­
strati che compongono la Commissione esami­
natrice hanno anche un grado inferiore nella 
gerarchia ai capi delle Corti d’appello. Quindi 
mi pare che sotto questo aspetto si debba e si
possa ritenere
determinati,

j che gli esami in quei limiti
ai quali a ennava l’onor. guard

sigilli, possano aver luogo con eguale serietà 
e con eguali garanzie nei centri giudiziari di 
Corte d’ appello e die non siéi assolutamente 
necessario, che essi abbiano luogo a Roma. E 
occorre un’altra considerazione.

capi delle Corti d’appello hanno per legge
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una quantità d’attribuzioni delicatissime sul 
personale di tutta la magistratura e quindi 
anche su quello di questi aspiranti, divenuti 
uditori, e mentre sono in grado, anzi in do­
vere di esercitare tanta e sì larga giurisdizione 
sulla magistratura maggiore e minore nel corso 
della quasi intiera carriera, con un progetto 
di legge si viene proprio ad affermare che questi 
capi di collegio, che questa magistratura lo­
cale, non sono in grado d’ attendere ad una 
piccola incombenza quale è quella di racco­
gliere i lavori scritti dagli-aspiranti alla stessa 
magistratura, quale è quella di invigilare que­
sti giovani, i quali si presentano all’ esame di 
uditore.

Mi pare che questo sia un sentimento di 
sfiducia verso le Corti d’appello; sentimento 
di sfiducia che le Corti d’appello non meritano. 
Ciò stante, io dirò unicamente che se il mini­
stro guardasigilli non ha potuto ottenere l’a­
desione della Commissione centrale alla sua 
proposta non sarò io sicuramente a pretendere 
che la Commissione centrale muti il suo av­
viso, ma ripeto che io lo deploro vivamente e 
mi auguro che la Commissione centrai si in­
duca ad un atto di resipiscenza perchè sono 
intimamente persuaso che molti e molti gio­
vani i quali ben potrebbero aspirare alla ma­
gistratura ed onorarne le file, rinuncieranno 
se obbligati a presentarsi all’esame in Roma.

Del resto, vi è una grande verità che con­
viene dire.

È inutile che il Senato s’illuda; 1 gioventùC4>

generalmente rifugge dalla magistratura, pre­
ferisce, potendo, altre amministrazioni e se pur 
vi sono di quelli che si presentano ai concorsi, 
ciò avviene perchè non sanno a quale altra 
carriera dedicarsi. Ed è naturale ; la carriera 
giudiziaria ha i maggiori carichi ed i minori 
vantaggi e mentre ogni giorno si va dicendo 
che la condizione dei magistrati non è buona, 
che bisogna migliorarla, che il paese deve fare 
di tutto per migliorare le sorti della magistra­
tura, quello che si è fatto finora fu ben poco, 
a parole si fu larghi assai, a fatti molto restii, 
e quello che si va minacciando di fare, ben 
lungi di migliorarne le condizioni, è da temere 
che possa ancora deteriorarle. Quanto meno il 
risparmiare delle spese ai concorrenti agli 
esami, che per alcuni sono gravissime ed in-’ 

sopportabili, sarà un mezzo di eccitamento a 
concorrere alla carriera giudiziaria.

Non aggiungo altro su questo argomento y
perchè l’onorevole guardasigilli e l’onorevole 
senatore Majorana hanno già detto tutto quello 
che io non saprei dire con eguale autorità. 
Però io mi sento in dovere di fare un’ altra 
osservazione su questo articolo.

Con l’art. 2, come era stato formulato dal- 
r onorevole guardasigilli, non vi erano con­
cetti determinati circa la composizione della 
Commissione esaminatrice j al contrario nel- 
l’art. 1 riformato dall’ufficio centrale è detto 
apertamente come si vorrebbe che questa Com­
missione fosse composta.

Il ministro diceva così : « Al concorso so­
vrintende una Commissione centrale nominata 
di volta in volta dal ministro della giustizia j
e composta di cinque membri e d-ue supplenti 
scelti fra i magistrati appartenenti alle Corti 
di cassazione e di appello».

Il ministro guardasigilli usava una frase ge­
nerica, larga che gli lasciava grande libertà 
di scelta.

« Al concorso sovraintende una Commissione 
centrale, nominata di volta in volta dal mini­
stro della giustizia, e composta di cinque mem­
bri e due supplenti, scelti fra i magistrati ap­
partenenti alle Corti di cassazione e di appello ».

Io veramente non potrei sapere quale fosse 
l’intenzione dell’onorevole ministro, ma potrei 
e dovrei credere che tenendo conto dei prece­
denti e di quanto si era sempre fatto, il mini­
stro guardasigilli nel nominare la Commissione 
volesse ricordare che la Corte di cassazione e
ia Corte fi’ appello hanno due capi, e- nessuna 
delle due Corti può esistere senza che abbia 
a fianco il pubblico ministero. E quindi, ripeto, 
potevo credere che il guardasigilli nella scelta 
della Commissione avrebbe fatto parte anche
ai pubblico ministero. Al contrario io vedo che 
r Ufficio centrale esclude assolutamente questa 
possibilità, tanto vero che dice:

« La Commissione esaminatrice, nominata di 
volta in volta dal ministro della giustizia, e
composta di tre consiglieri di Corte di cassa­

ezione, di un consigliere di Corte d’appello, 
di un professore ordinario della Facoltà di giu­
risprudenza. Vi saranno aggiunti, 
pienti, un consigliere di Cassazione

come sup- 
e un con­o

sigliere di Appello ».
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Quindi dovrebbe dirsi che la Commissione 
centrale non vuole saperne del pubblico mini­
stero nella composizione della Commissione. 
Io non so se la Commissione abbia fatto ciò 
per semplice dimenticanza, o per non avervi 
riflettuto su, o se ha proprio volute escludere 
il pubblico ministero da questa Commissione. 
Se avesse fatto questo, soltanto per non averci 
pensato su, io avrei speranza che solamente 
denunciando questo fatto là Commissione vor­
rebbe portarvi sopra la sua attenzione, ma se 
con proposito non avesse fatto parola del pub­
blico ministero, io sentirei il bisogno di chie­
dere qualche schiarimento all’ Ufficio centrale, 
e lo dovrei pregare di volermi dire la ragione 
di questa pensata esclusione, non potendo non 
ricordarsi che ogni collegio giudiziario ha due 
capì, che presso ogni collegio vi è un ministero
pubblico e eh secondo le leggi patrie, senza
un pubblico ministero non esiste, non funziona 
e non può rendere giustizia alcun collegio giu­
diziario.

Io penso che' se il pubblico ministero fosse 
escluso assolutamente da ogni partecipazione 
in queste Commissioni, sarebbe un fatto anor­
male, contrario alle nostre tradizioni, che non 
è in consonanza colle nostre leggi e regola­
menti giudiziari, e che arrecherebbe danno al 
buon andamento del servizio.

L’ articolo 6 di questo disegno di legge sta­
bilisce i modi con cui gli uditori giudiziari de­
vono essere distribuiti nei vari uffici presso le 
Corti d’appello e i tribunali come corpi colle­
giali, ed è detto anche che gli uditori sono di­
stribuiti all’ufficio del procuratore generale 
della Corte d’appello e nell’ufficio del procura­
tore del Re, il quale poi, noti’ bene 1’Ufficio 
centrale, li destina in gran parte a disimpe­
gnare le funzioni di vice-pretori.

Per non tediare il Senato mi limito alle ra­
gioni più salienti che meglio dimostrano il mio 
assunto.

Ma come ? Forse le due terze parti di questi 
uditori dovranno fare il loro tirocinio e la loro 
pratica negli uffici del pubblico ministero, ed 
il pubblico ministero non deve nemmeno sa­
pere, secondo il progetto dell’ Uffìfeio centrale, 
non deve nemmeno conoscere chi siano que^sti 
giovani, donde vengono, quale attitudine ab­
biano dimostrata negli esami scritti ed orali, e 
qnale sia stata la loro riuscita !

Il pubblico ministero dovrà accettare gli udi­
tori approvati dalla Commissione come altret­
tanta merce in spedizione, salvo poi a lui di 
dar loro la destinazione nei suoi uffizi che cre­
derà migliore ?

Ma vi è di più.
Il procuratore generale per le leggi di ordi­

namento giudiziario tuttora vigenti, ha la sor­
veglianza diretta su tutte le preture e quindi 
ha la sorveglianza diretta anche su tutti i vice­
pretori, i quali in gran parte sono uditori od 
aggiunti giudiziari ; è poi il procuratore generale 
il quale deve fare le proposte sul modo di prov­
vedere al personale di tutte le preture compresi 
gli uditori. Ora l’Ufficio centrale ha proprio 
potuto credere e volere che il ministero pub­
blico debba essere tenuto estraneo agli esami 
di questi giovani funzionari?

Mi pare che questo non sia nè desiderabile 
nè regolare.

Quindi io pregherei 1’ Ufficio centrale di esa­
minare se veramente sia intenzione sua che il
prò curato r- generale di una Certe d’appello
non debba sapere chi sono i giovani che si pre* 
sentano agli esami, e in che maniera questi 
giovani abbiano corrisposto nel concorso al 
quale si presentano. Io parlo nell’interesse del 
pubblico ministero presso le Corti d’appello nel 
caso in cui questi esami o scritti od orali si 
dessero nelle varie sedi giudiziarie : parlo nello 
interesse del pubblico ministero di Roma, qua- 
lora questi esami si dessero qui davanti ad una 
Commissione centrale.

Una decisione diversa per parte dell’Ufficio 
centrale parrebbe assolutamente una espressione 
di sfiducia verso il ministero pubblico, ed io que­
sta espressione di sfiducia verso il pubblico mi­
nistero, lo dico francamente, la crederei non 
solamente ingiusta ma disastrosa. Conviene al 
paese e a tutti, almeno ad avviso mio, che il 
pubblico ministero sia tenuto nel prestigio che 
gli è dovuto ; e quanto più si cerca o si riesce 
di abbattere questa 'istituzione, quanto più si 
mostra di volerla trascurare e di non farne 
nessun conto, è profonda convinzione mia, che 
chi ne sentirà i danni, è il paese e la giu­
stizia.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Io ho domandato la parola 

soltanto per fare una semplice osservazione ;
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desidero richiamar bene 1’ attenzione dèi Senato 
sopra una circostanza che mi pare che il mio 
collega Majorana e dopo lui l’onor. Borgnini
non abbiano, secondo me, messa in suSìcienh.e

ragioni che-furóno esposte da’ me, dal Lsetfatore 
Borgnini e da altri’dell’ Ufficio' centrale, .e-do­
mani verrà a dirmi il sub^pensiero, ohe spero- 
sarà conforme. alle mie proposte:

rilievo. Questa circostanza è che lo scopo a cui 
mira la legge, il rialzare il prestigio della 'ma­
gistratura s’intende raggiungerlo con quésto 
primo mezzo: dare importanza e serietà agli 
esami di concorso.

La maggioranza dell’ Ufficio centrale crede 
che tale importanza e serietà la si raggiunga
meglio col chiamare alla capitale tutti I con-

Io non .vevo fatto una proposta’ fornaale r
perchè desideravo .appunto trovarmi d’.accordo' 
con l’ufficio centrale. Veduto ora l’atteggia­
mento del Senato, vedute le manifestazioni che- 
vennero autorevolmente fatte nel senso delle
mìe propóste, io pregio 1’ Ufficio centràle di voler

correnti si.a per la prova scritta die per la
0’ •ale. La minoranza crede che sia preferibile
chiamare i candidati presso la Commissione 
centrale soltanto per 1’ esame orale.

Gli.scritti vengono eseguiti sopra un tema 
unico, ed esaminati tutti dalla Gommissione 
centrale, a cui le Gorti d’appello trasmette­
ranno gli elaborati. Non è quindi possibile una 
differen^ di criteri, ed una mancanza di serietà

prendere in esame la-questione e riferirne do­
mani .

Intanto una cosa devo dire al senàtore Ber- • 
gnini. Il pensiero che ha ispiratola mia proposta- 
era questo : nella composizione della Gommis­
sione tanto in quest’ articolo, come in un arti­
colo successivo, io ho parlato di magistrati di 
Gorte di cassazione e di 'appello ; perchè nella 
parola «■magistrati» dovevano ritenersi com­
presi tanto i funzionari del Pubblico Ministero' 
quanto i membri della magistratura giudicante,

nel giudizio.
La circostanza essenzialissima he r esame

il che era evidente.
Ma non ho detto di fi are il numero di eeu’

orale si farà da tutti presso il AUnistèro è quella
che mi pare debba fermare l’atten,zione e fargli 
accogliere la proposta del Governo.

È nell’ esame orale che si determina e si con- 
troìla principalmente la capacità dei giovani 
concorrenti.

Dunque mi pare che debba preferirsi la pro­

siglieri 0 di sostituti, perchè questa era condi” 
zione accidentale. La condizióne momentanea 
può suggerire di fare prevalere un elemento

11’ altro, e questo biso^è> ‘ ■na rimetterlo alla pru-
deate cura del ministro.

Io sono d’ accordo con 1’ onor. Borgnini ed 
adesso con T Ufficio centrale,, giacché, avendo

posta del progetto governativo, che la mino- io insistito in questo concetto, r Ufficio cen-^
ranza della Gommissione ha appoggiata, cne
dà tutta la desiderata serietà al concorso. Io 
desiderava chiamar bene 1’ attenzione dei Se­
nato sulla circostanza dell’ esame orale presso 
un’ unica Gommissione eentrale, perchè mi è 
parso che i miei ottimi coìleghi che hanno par-
lato prim,Lei J non r avessero messa in sufficiente
rilievo, mentre questa è forse la condizione che
dà al concorso il maggiore controllo e 1 
'giore serietà.

trale ha accettato di ristabilire la-paróla‘«-ma­
gistrato )> al posto della pa^róla « eonsigliere-».

PFffiSIBEhTS. Ha facoltà di parlare 1’ onorevole 
senatore Pagano.

Senatore PAfiAMO. Uopo rampia discussione e 
le opinioni dibattute fra gli stessi dissenzienti 
componenti dell’Ufficio centrale, ■ io non amoi 
prender la paróla per entrare nel meritò'della

SI mag-

COSTA, mimsiro di <? Domando
la parola.

PRESIOSNTE. Ha faco’ltà di parlare.
COSTA, ministro di grazia e giustizia. Io spero 

che il Senato vorrà consentire che non si pro-
lunghi questa discussione, la 
svolgimento amplissimo.

quale ha avuto uno

Io pregherei l’ufficio eentrale di volere ac­
cettare di rimandare la sua ddiberazionea'do-
mani Potrà così prendere in eonsiderazione le

questione, la qual è ahhastanzà ormai chi a-
rifa. Dalle opinioni, che ni' sono mahifestato, 
parmi, come a me sembra del resto ragione-
vole, che si rilevi una corrente favorevole per
restituire alte Uórti d’àppdh) la prima prova, 
aha -quale devonb sohhàréarsi i candidati per 
rèndere più facile ed accessibile ringresso in
magistratura, 
ispecie lontani

s^enzà obbligare i candidati, in 
, a sostenere la spesa del viaggio

fino alla capitale del Regho.
Però se da un latói le opinioni in astratto 

sarebbero convorgeO’ in 'questo senso, anche
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per avviso della maggioranza dell’Ufiìcio cen­
trale che non sarebbe contraria a questo pic­
colo, e per me, innocuo decentramento, daH’al- 
tra parte la proposta è combattuta dalla stessa 
maggioranza dell’Ufficio centrale, perchè ferma­
mente, crede, che la vigilanza non sarebbe 
seria e sufficiente nelle provincie o distretti al 
paragone di quella che ritiensi possibile e più 
efficace nella maggior sede del Regno. E qui, a 
prescindere da ciò, che è stato rilevato da altri 
oratori circa la fiducia che è dovuta ai capi 
delle Corti ed ai magistrati, che in altri luoghi 
verrebbero preposti alla vigilanza, sembra a 
me, che sia obbligo di ciascuno di noi di por­
tare l’obolo della propria esperienza per risol­
vere il dubbio in un senso o nell’altro, traendo 
profitto dai dati di fatto che possono guidare 
ad una retta soluzione.

Ora io, su questo punto, più che esprimere 
una opinione, posso essere un testimone per 
chiarire come la vigilanza nel maggior centro 
e su tutti i candidati riuniti divenga un diffi­
cile compito.
' Già razionalmente si vede da ciascuno, che 
in un piccolo centro, con pochi concorrenti, la 
sorveglianza può essere maggiore e più efficace, 
se ben condotta e mantenuta, anziché nella ca­
pitale dove i concorrenti sono moltissimi perchè 
da ogni parte raccolti.

Ed in proposito, ed è ciò che volevo affer­
mare, posso rendere testimonianza io stesso, 
che fui presidente delia Commissione di esami 
due anni or sono.

Su 300 e più concorrenti, prima ancora della 
compilazione degli scritti e di procedere all’e­
same di essi, fu dolorosa necessità rimandare 
da venti a trenta candidati se ben ricordo,>
perchè sorpresi in flagranti come possessori di 
questo 0 di quel manuale.

Il Giànturco, il compianto Serafini, lo Schup­
fer, il Calisse avevano dato un largo contin­
gente. La Commissione per giustizia non potè 
astenersi, pur dispiacente, da un doveroso ri­
gore. Poi al momento in cui fu intrapresa la 
lettura degli scritti, coi manuali alla mano e 
con un lavoro di confronto, si ebbe a consta­
tare, che più che trenta altri concorrenti ave­

vano copiato in modo indiscutibile, in guisa che 
pur essi furono disapprovati ed esclusi.

Ora ciò apertamente vuol dire, che la vigi­
lanza era stata delusa e non per fermo per 
malevolenza o per difetto dei giudici preposti 
a quell’ ingrato, come a taluni forse appare, 
ma necessario e doveroso controllo per la legge 
di uguaglianza e per giustizia, ma perchè di 
fatto ebbe a riuscire impossibile, che tanti can­
didati fossero in tutte le ore e in tutti i luoghi 

’ sorvegliati in modo da impedire qualunque 
frode ; frode del resto biasimevole ed indegna 
di un giovane, che aspira ad entrare in magi­
stratura, e che dee sin da’ primi passi educarsi 
alla scuola di un rispetto inflessibile di ogni 
diritto e per sè e per gli altri.

A me sembra adunque che dal momento che 
tra l’onor. guardasigilli e 1’ Ufficio Centrale si 
deve venire ad una nuova discussione, nella 
quale saranno nuovamente vagliate le ragioni 
e posti in rilievo gl’ inconvenienti allegati e 
dall’ una e dell’ altra parte, per adottare un 
provvedimento d’incontestabile utilità, sia al 
sommo conveniente di tener conto di questo 
dato di fatto, il quale, a mio modo di vedere, 
è decisivo, e viene a sfatare l’argomento, che 
la vigilanza possa essere povera e sospetta 
nelle provincie e più rassicurante ed efficace 
nella capitale.

PRESIDENTE. Essendo stato proposto il rinvio 
di questo articolo all’ Ufficio centrale domando 
all’onor. relatore se accetta il rinvio.

Senatore INGHILLERI, relatore. L’ accetto.
PRESIDENTE. Allora rimanderemo a dofnani 

anche il seguito della discussione.
Leggo ora 1’ ordine del giorno per domani 

alle ore 15 :
Discussione dei seguenti disegni di legge :

Ammissione alla magistratura (Seguito)] 
Modificazioni nei gradi della magistratura 

e delle cancellerie e segreterie;
Garantie della magistratura;
Sistemazione delle contabilità comunali ;
Modificazioni alla legge sull’ avanzamento 

nel regio esercito in data 2 luglio 1896, n. 254.

La seduta è sciolta (ore 18 e 25).

Discussioni, t-


